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Lavoro e industria, ora Letta accelera

LAPOLEMICA

Rai, quella storia spezzata

● QUANDO IL GIOCO SI FA DURO, I DURI
COMINCIANO A GIOCARE. I DURI E I

GRILLINI.SOLOCHEILGIOCOSICHIAMADE-
MOCRAZIA PARLAMENTARE, e troppa du-
rezza rischia di ammaccarlo seriamen-
te. Le cronache di queste giornate rac-
contano di insulti, risse, occupazioni:
del deputato che insulta in maniera gre-
ve le colleghe e si becca una sfilza di
denunce; di quell’altro che insulta inve-
ce il Presidente della Repubblica senza
preoccuparsi di sconfinare nel vilipen-
dio. SEGUE APAG.5

● Il premier: priorità
a costo del lavoro e banda
larga ● «Electrolux? Non
alzeremo bandiera bianca»
● Saccomanni: capitali
all’estero, niente anonimato

 GRAVAGNUOLOA PAG.3

Sulla pelle
dell’Italia
MASSIMOADINOLFI

IL CASO

FRANCESCOCUNDARI

Seinazioni
Italiaacaccia
deigrandi
Berlinghieripag.23

Staino

A volte il dilemma è tra agire
e fotografare. Davanti
al dolore mi è capitato spesso
di non riuscire a scattare.
Mi sembrava più importante
prendere in braccio un
bambino morente e correre
a cercare un medico.

SebastiaoSalgado

Come è possibile che la tv (la Rai, servi-
zio pubblico) riesca a trasformare la
«nostra» storia in una mortificante se-
quenza di immaginette prive proprio
di «storia», lontane dalle ragioni, dai
sentimenti, persino dalla cronaca? Dal-
la fiction sull’assassino di Calabresi a
quella sulla Fiat e la marcia dei 40mi-
la, vince la mistificazione.
 APAG. 17

Abolire il Cnel?
Un caso che dura
da sessant’anni

L’INTERVISTA

Franceschini:
in gioco c’è
la democrazia

Se la politica è un film di Pierino
● L’ARRIVO DI CASALEGGIO ALLA CA-

MERA NON ERA CHE IL PRIMO CIAK
DEL FILM: una sorta di western senza
cavalli e senza indiani, ma con l’assal-
to alla diligenza e la rissa da saloon.
Alzando ogni giorno l’asticella della
volgarità, chissà che cosa saranno ca-
paci di fare, domani, gli eletti del M5s,
con o senza la regia del guru. Il quale,
alle telecamere ha offerto soltanto la
mezza faccia non coperta dalla ma-
schera dei ricci, mentre qualche di-
chiarazione l’ha poi gentilmente con-

cessa alla deprecata stampa cartacea.
Roba da turista straniero in vacanza,
tipo: «Roma è bella». D’altra parte, la
sceneggiatura non concorre all’Oscar
e mira soltanto a togliere dall’ombra
in cui si erano cacciati i grillini, che,
essendo stati invitati a non salire sui
tetti, ma a portare la loro voce dentro
il Parlamento, lo hanno fatto alla ma-
niera imparata dal loro leader: con la
parolaccia e l’insulto, meglio se ma-
schilista. Così, più che western è riusci-
to un porno casereccio, stile Pierino.

FRONTEDELVIDEO

Strasburgo gela
Berlusconi: niente
ricorso d’urgenza

Rodotà: sono atti
di populismo
degradante

Il filmdiSibilla:
sopravvivere
allacrisi
Gallozzipag. 18

U:

Se gli anni ottanta sono stati gli
anni del riflusso nel privato e nel
particolare, dopo la sbornia di
impegno sociale e solidarietà
internazionale dei decenni
precedenti, non è poi così strano
che oggi, dopo oltre tre decenni,
compaiano qui e là i segnali di
una sia pur timida inversione di
tendenza. Di certo nessuno
incarna i valori e il gusto degli
anni ottanta più di Silvio
Berlusconi.
 SEGUEAPAG. 9

Zoro, l’Apparato
e il contro-riflusso

ORESTEPIVETTA

ALL’INTERNO

Letta accelera su lavoro e industria:
priorità costo del lavoro e banda larga.
Sugli assetti Telecom dice: tutti sono
benvenuti purché investano. Messag-
gio all’Elecrolux: il governo non alzerà
bandiera bianca. Saccomanni in Svizze-
ra per l’accordo sul rientro dei capitali:
si parte a maggio, no all’anonimato.
 BONZIFRANCHI VENTURELLIVESPO

APAG.6-7
 EMILIANIAPAG. 14

 MARIA NOVELLAOPPO

Oggi Beppe Grillo torna a Roma ad «ab-
bracciare i meravigliosi guerrieri». Va-
le a dire i deputati 5 Stelle che ieri han-
no scatenato la guerra alla Camera.
Spintoni, minacce, insulti alle deputa-
te Pd. Infine Poi l’annuncio (surreale)
dell’ impeachment contro Napolitano.
 FUSANI APAG.2-3

Grillo, guerra alle istituzioni
● Spintoni, insulti, blitz: una giornata di ordinaria follia 5 Stelle. La presidenza della Camera costretta
a chiudere gli uffici ● Poi l’impeachment contro Napolitano ● Il capo benedice: guerrieri meravigliosi

«Casaleggio ha dato la linea. Poi la vio-
lenza, fisica e verbale, l’impeachment,
l’arrivo di Grillo. Vogliono scardinare
le istituzioni». Parla il ministro France-
schini. APAG.4

 FANTOZZI APAG.4
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«Faccia il suo corso...» è la replica di
sole quattro parole che il presidente
della Repubblica ha riservato all’inizia-
tiva di richiesta di messa in stato d’ac-
cusa che i grillini hanno appena messo
in atto nei suoi confronti. Come da an-
tico impegno che dopo molti mesi è sta-
to mantenuto quasi a trovare una rin-
novata credibilità nei confronti di un
elettorato un po’ smarrito ma che loro
si augurano di poter al più presto ripor-
tare alle urne. Alzando al di là di ogni
limite i toni. Un’iniziativa che qualche
problema lo sta, comunque, creando
anche nei gruppi parlamentari Cinque-

Stelle sia per i contenuti che per il con-
testo di grande tensione che è stato
scelto con cura per andare avanti in
un’azione annunciata. E da tempo.

SERENITÀ ETRANQUILLITÀ
È stato chiesto al presidente, nella gior-
nata in cui veniva violato come mai pri-
ma il Parlamento, se fosse preoccupato
della richiesta di impeachment. E Na-
politano ha come allontanato, con un
gesto della mano, la possibilità. Con
quel «faccia il suo corso» ha conferma-
to lo stato d’animo tranquillo di chi la
propria vita l’ha sempre condotta nel
rispetto delle regole e, quindi, non può
che attendere con serenità l’iter che da
ieri è stato avviato e che la stessa Costi-

tuzione prevede.
Se una preoccupazione vera il presi-

dente della Repubblica nutre in queste
ore è quella per «il ritorno della violen-
za in Parlamento», per gli scontri asso-
lutamente straordinari che si sono con-
sumati dentro e fuori l’aula della Came-
ra, con offese personali che nulla han-
no a che fare con la dialettica politica.
Il rammarico del presidente è reso an-
cora più acuto dal fatto che la tensione
è stata portata alle estreme conseguen-
ze proprio mentre sembrava avviato
sulla buona strada il processo di rifor-
me, quella elettorale e quelle costituzio-
nali più necessarie, a cui lui aveva con-
dizionato in gran parte l’accettazione
del secondo mandato. Per gusto di pa-

Quello che segue è la sequenza di un
film lungo 24 ore cominciato mercoledì
sera intorno alle 19 e 30 nell’aula e nelle
commissioni di Montecitorio. Un film il
cui titolo potrebbe essere «L’arte della
provocazione», oppure «Camera con
rissa» per chi ha ancora voglia di scher-
zare. Un film con un paio di registi, Bep-
pe Grillo e Gianroberto Casaleggio, e
un centinaio di attori: i parlamentari 5
Stelle, comparse di una delle giornate
più buie dell’Italia repubblicana.

Doverosa premessa: quello che se-
gue va in scena dopo quattro giorni di
ostruzionismo parlamentare dei Cin-
questelle contro il decreto Imu e Banki-
talia. Il merito della questione non è più
sulla scena da giorni. Ha preso il soprav-
vento il metodo, cioè perdere tempo
per non far andare in aula la legge elet-
torale. Sullo sfondo c’è soprattutto la ne-
cessità dei Cinque stelle di ritrovare un
ruolo e uno spazio politico - il paniere
dei provvedimenti legislativi è quasi
vuoto - in vista delle elezioni europee.

LATAGLIOLAE I MORSI
Il primo ciak del film è la decisione del
presidente della Camera Laura Boldri-
ni di mettere la tagliola: per stoppare
l’ostruzionismo ed evitare la morte del
decreto, mercoledì sera alle 19 ha inter-
rotto la discussione sugli ordini del gior-
no e ha ordinato il voto finale. Non è
mai successo. Può farlo (art. 154 e 24
del regolamento Camera). A quel punto
i cento deputati 5 Stelle si sono mossi
compatti per occupare i banchi del go-
verno e arrivare fino a quelli della Presi-
denza. È vietato. Lo fanno con tanto di
drappi bianchi intorno alla bocca, car-
telli ingiuriosi («corrotti») e offese («la-
dri»). Il Regolamento della Camera reci-
ta che gli assistenti parlamentari (com-
messi) hanno il dovere di mantenere
l’ordine in aula ma non possono avere
«reazioni violente» contro i deputati.
Quando c’è l’assalto ai banchi della pre-
sidenza possono solo disporsi a scudo
per impedire l’assalto. Ma i grillini van-
no avanti a testa bassa urlando. Uno di
loro stacca un morso alla mano di un
commesso. Un altro gli sloga la spalla.
La deputata Lupo, mentre cerca di ar-
rampicarsi sui banchi, viene respinta
con un gesto deciso, a metà tra lo schiaf-
fo e la spinta, dell’onorevole di Scelta
civica e questore anziano Stefano Dam-
bruoso. La deputata Lupo pretende ra-
gione dell’onta subita: «Mi ha aggredi-
ta». C’era un detto: «Toccami Cecco che
mamma non vede». E poi, quando Cec-
co aveva toccato: «Aiuto mamma, Cec-
co mi tocca». Alessandro Di Battista
(M5S) si mette davanti a Dambruoso e
con il dito alzato gli ripete: «Vigliacco,
vigliacco, vigliacco». Dambruoso, sotto
choc per la reazione incontrollata, resta
una statua di sale.

La seconda scena accade sempre
mercoledì sera intorno alle venti. La
commissione Giustizia è convocata per
discutere un altro decreto urgente, car-
ceri e norme alternative. Ma i deputati
grillini, una cinquantina, hanno occupa-
to l’aula con i soliti bavagli bianchi intor-
no alla bocca. La presidente Ferranti
scioglie la riunione e aggiorna a stama-
ni. I grillini urlano, esultano. Mentre se
ne vanno il deputato Massimo De Rosa
si rivolge alle deputate Pd e dice: «Siete
qui solo perchè in vita vostra avete solo
dei gran pompini». Le deputate hanno
presentato denuncia penale. Raggiunto
l’obiettivo in commissione Giustizia, la
squadra grillina si dirige, siamo sempre
a mercoledì sera, verso la commissione
Affari costituzionali che deve discutere
cinque importanti correzioni alla legge
elettorale. Questa volta bloccano pro-
prio l’ingresso ai deputati. Impedire i la-

vori parlamentari è un reato penale
(blocco delle funzioni degli organi
istituzionali).

Arriviamo a ieri mattina. La com-
missione Giustizia è convocata alle
8,15. Solo che il deputato 5 Stelle Vit-
torio Ferraresi, complice le pulizie,
s’intrufola prima del tempo in aula.
E occupa la poltrona della presiden-
te Donatella Ferranti. Ferraresi è il
cavallo di Troia per aprire le porte
della commissione a una trentina di
colleghi pentastellati. I commessi
hanno già avuto l’ordine dal questo-
re Fontanelli di «rimuovere l’impedi-
mento Ferraresi». Passa Dambruo-
so, membro della commissione Giu-
stizia, e viene travolto da insulti e of-
fese. Ferranti ferma tutto e rinvia la
commissione un paio d’ore più tardi
in un’altra aula, più grande, per ospi-
tare il dissenso grillino. Tutto inutile.
Ben dodici commessi le fanno da scu-
do intorno al banco per evitare asse-
di. A quel punto anche Ferranti fa
scattare la sua tagliola: date le condi-
zioni, «si danno per respinti tutti gli
emendamenti, in aula andrà il testo
base». Si scatena l’inferno. Ivan Scal-
farotto (Pd), membro della Commis-
sione Giustizia: «I grillini sono intimi-
datori, nelle parole e nei comporta-
menti. Qui non è più questione di dis-
senso, questa volta stanno saltando
le regole. Berlusconi ha avvelenato il
sistema ma questi lo vogliono di-
struggere».

Scene da paura pochi minuti dopo
in commissione Affari costituzionali
riunita alle 10 e 30 per discutere la
legge elettorale. La tecnica è la stes-
sa: entrare, anche con il sotterfugio,
magari tra gli addetti alle pulizie, oc-
cupare il banco della presidenza e im-
pedire i lavori. Il presidente Sisto
(Fi) prova a dare inizio ai lavori, con-
divide con gli ospiti non invitati il
banco della presidenza, cerca di ra-
gionare ma è inutile. Altri deputati
grillini spingono per entrare. Sisto, a
quel punto, fa chiudere le porte. E fa
scattare la sua tagliola: «Vista la si-
tuazione si danno per respinti tutti
gli emendamenti e si mette in vota-
zione il testo base». Dal corridoio
esterno arrivano le offese: «Vendu-
ti». Sisto fa votare per alzata di ma-
no, il segretario fa l’appello e verba-
lizza. L’Italicum resta com’è ma va in
aula. I grillini sembrano impazzire.
Gridano: «Sisto dittatore». Qualcuno
gli chiede se ha dei figli. In quel conte-
sto non è certo un atto di cortesia.
Fuori dall’aula della commissione si
dispongono a catena per impedire a
chi è dentro di uscire. I commessi so-
no in mezzo, impotenti, come da re-
golamento. La porta si apre lo stes-
so, escono Fiano e Stumpo, entram-
bi Pd, entrambi di corporatura robu-
sta, cacciano un grido: «Lasciateci
passare». Il branco grillino si spaven-
ta un po’.

Branco che entra in azione
mezz’ora dopo mentre Roberto Spe-
ranza, capogruppo Pd, è nella saletta
tv per fare dichiarazioni ai tg. Arriva-
no Sarti, Di Battista, agit pro di pro-
fessione, che comincia a gridare: «Fa-
scista, sei un fascista». Speranza, che
è un giovane educato, replica: «Fasci-
sta sei tu che non mi fai parlare». Al-
la fine, infatti, non parlerà. E Di Batti-
sta farà il suo show per le televisioni.
La cosa che sa fare meglio.

Se ne potrebbero, purtroppo, rac-
contare altre. Compresa la sgradevo-
le scena degli uomini della Comuni-
cazione Cinquestelle che entrano in
sala stampa e pretendono il nome di
un giornalista. «Voi avete rotto le re-
gole, ora non ci sono più regole» è la
promessa dei Cinquestelle. Sembra
un grido di battaglia.

POLITICA

● Sette deputate Pd denunciano il Cinque stelle
De Rosa per le offese pesanti ● Boldrini: gravissimo

Napolitano: «Impeachment?
Faccia pure il suo corso»

Una giornata di ordinaria follia a Mon-
tecitorio. Un commesso rivela di esse-
re stato morso, con altri colleghi, da
una deputata M5S. Un onorevole Dem
racconta sgomento del collega grillino
che temendosi (a torto) chiuso dentro
la commissione stava per imbracciare
il busto di Giolitti e spaccare la fine-
stra. E poi l'episodio tacciato di «gravis-
simo sessismo» anche in aula dalla pre-
sidente Laura Boldrini. Il pentastellato
Massimo De Rosa che irrompe in com-
missione Affari Costituzionali e apo-
strofa le colleghe Dem: «Voi siete arri-
vate fin qui solo perché sapete fare be-
ne i pompini». In tredici l’hanno denun-
ciato per calunnia e diffamazione. Le
prime sette - Alessandra Moretti. Mi-
caela Campana, Fabrizia Giuliani, Ma-

ria Marzano, Assunta Tartaglione,
Chiara Gribaudo, Giuditta Pini – sono
andate al commissariato di mattina.
Poi le altre, guidate dalla responsabile
Giustizia Alessia Morani. Seguirà ri-
chiesta di risarcimento danni in sede
civile.

Pochi minuti che hanno lasciato ba-
site le parlamentari di Largo del Naza-
reno. Intorno alle 21 di mercoledì sera,
in piena occupazione grillina. Raccon-
ta Morani di essere stata subito avvisa-
ta da Alessandra Moretti, in commis-
sione dove si limava la legge elettorale:
«Il clima era già molto concitato, quan-
do è arrivato De Rosa con il casco da
moto in mano. Un oggetto abbastanza
inquietante visto lo stato in cui si trova-
va. Ha pronunciato quella frase ad alta
voce, davanti ad altri testimoni come
due deputati della Lega. Parole lesive
della dignità delle donne in generale».

Aggiunge Morani: «Il comportamento
di De Rosa è stato inqualificabile,
espressione di una sottocultura machi-
sta che noi stiamo provando a cambia-
re. Devolveremo l’eventuale risarci-
mento alle associazioni che si occupa-
no di istruzione dei bambini in aree di-
sagiate del Paese perché la cultura è
l’unico antidoto». Avete avuto solida-
rietà dagli altri partiti? «Dalla Lega e
da Mara Carfagna di Fi. Silenzio da
M5S e FdI». E il caso Dambruoso-Lu-
po? «Ha fatto bene la Boldrini ad apri-
re un procedimento, chiunque si renda
responsabile di comportamenti non
consoni va sanzionato».

Da Morani infine un giudizio politi-
co: «C’è stata un’escalation di violenza
verbale e fisica dei grillini che ha bloc-
cato le istituzioni ben oltre il normale
ostruzionismo». Non avevano qualche
ragione sullo scorporo dell’Imu dal de-
creto Bankitalia? «Si può discutere di
tutto. Ma dagli spalti è partita una cari-
ca di tipo ultrà. Alzano lo scontro per
bloccare le riforme. Sono ormai il parti-
to della conservazione».

Insulti, risse, denunce: i grillini

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

L’ATTACCO AL QUIRINALE

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

● Spintoni e offese contro i democratici, aule
occupate, la presidenza chiude gli uffici ● Bagarre
in sala stampa, Di Battista aggredisce Speranza:
«Fascista» ● Lo show 5 Stelle a favore delle tv

«Sottocultura sessista. Da ultrà»

FEDERICAFANTOZZI
ROMA
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radosso l’iniziativa di impeachment
dei CinqueStelle e il conseguente iter
parlamentare potrebbe essere l’occa-
sione, nel confronto per una sorta di
verifica della coerenza di quelle forze
politiche che solo pochi mesi fa si rivol-
sero all’uscente presidente perché re-
stasse al suo posto e le togliesse da un
pericoloso impasse.

C’è anche da dire che alla luce
dell’escalation grillina contro il presi-
dente, culminato nella richiesta di mes-
sa in stato d’accusa per almeno sei
“colpe” in cui sono condensate tutte le
presunte nefandezze del Capo dello
Stato in questi anni, appare sempre
più incomprensibile l’iniziativa della
lettera inviata giorni fa proprio dai Cin-
queStelle a Napolitano in cui venivano
segnalate al sommo (e riconosciuto) ga-
rante dell’unità nazionale e del rispet-
to delle regole, le violazioni più gravi
chiedendone l’intervento. Delle due
l’una: o Napolitano è l’uomo del gran-
de tradimento al popolo e deve essere
messo sotto processo o è l’uomo delle
garanzie, che può certo come tutti esse-
re criticato, ma che è e resta un punto
di riferimento imprescindibile.

Nei giorni del confronto sulla legge

elettorale che dovrebbe sostituire il
Porcellum decapitato dalla Corte Costi-
tuzionale, dal Quirinale non è arrivato
alcun tipo di commento esplicito e di
condizionamento a quanti erano impe-
gnati a trovare una soluzione ad una
necessità ormai diventata improrogabi-
le per garantire al Paese quella stabili-
tà che è elemento imprescindibile per
poter avviare qualunque processo posi-
tivo.

Un silenzio costruttivo. Un monito-
raggio attento ma senza interferenze
perché questi sono i tempi in cui spetta
ad altri mettere insieme delle norme
che garantiscano tutti i partecipanti al-
la competizione elettorale e, quindi, il
Paese. Delle norme che innanzitutto
fissino l’acquisizione ragionevole di
quanto individuato nella sentenza del-
la Corte Costituzionale, avendo ben
chiaro che l’omogeneità dei collegi, il
rispetto delle minoranze, l’attribuzio-
ne del premio di maggioranza al Sena-
to nel caso non si riesca a superare pri-
ma di un eventuale voto l’attuale siste-
ma bipolare. Una volta approvata in
Parlamento la nuova legge elettorale
allora Napolitano certamente, e in mo-
do esplicito, dirà la sua.

«Va spezzato il circolo vizioso di
una classe politica che per cavalca-
re l’onda attacca la politica, e smet-
tere di giocare con parole come im-
peachment...». Stefano Rodotà non
teme di disturbare il manovratore e
da giurista lo dice con chiarezza:
«Populista non è solo Grillo, è un
clima, una sindrome, un linguag-
gio. A comiciare dai ricatti sulla leg-
ge elettorale del tipo prendere o la-
sciare».
A tanti anni dallo scontro Cossi-
ga-Occhetto,Grillotornaaparlaredi
impeachment del Presidente della
Repubblica. Una cosa enorme, ma
luici crede. Analogie?
«Nessuna. L’impeachment scatta
con l’attentato alla Costituzione o
con l’alto tradimento. Oggi non ve
ne è nemmeno l’ombra. Cossiga at-
taccava quotidianamente la Carta
costituzionale, il Csm e singole per-
sone. Voleva andare al Csm con i
corazzieri, per scioglierlo, e solo
perché Galloni aveva denunciato
l’incompatibilità tra massoneria e
magistratura. Altro che paragoni
con Napolitano! Non c’è nulla di
anomalo nell’incarico a Monti, do-
po i precedenti di Ciampi e Dini. E
non si può limitare l’autonomia di
scelta del Presidente nel conferire
l’incarico, altrimenti si cancella la
sua funzione centrale nell’ordina-
mento repubblicano. Le critiche po-
litiche sono legittime, il resto è po-
pulismo deteriore».
Sta vincendo nel senso comune la
teatralizzazionedemagogica,come
dicevaGramsci?
«C’è un degrado inaccettabile nel
costume e nel linguaggio. Ma è il
punto d’arrivo di un percorso avvia-
to proprio dal picconatore Cossiga.
Siamo abituati a derubricare certe
sparate della Lega a folklore. E do-
po il razzismo di Calderoli contro la
Kyenge, Calderoli è ancora lì. Un
fatto “normale”, perché è questo il
clima imperante della comunicazio-
ne, favorito anche dai nuovi media.
Teatro è la parola giusta. Non ci so-
no più limiti all’happening e tutto
diviene legittimo, nelle parole e nei
comportamenti. Ma il vero corto
circuito è questo: è la classe politica
che insulta la politica in nome
dell’antipolitica. O aggredisce qual-
cun altro, come nel caso degli insul-
ti ai giuristi...».
Siriferisceagliattacchirivoltiaicosti-
tuzionalistichehannocriticatoilnuo-
vomaggioritario invotazione?
«Sì: un esempio di intolleranza tra-
sversale, da destra a sinistra. E inve-
ce certe obiezioni, sollevate da Vio-
lante, Ainis, Carlassare e dal sotto-
scritto, restano ragionevoli e fonda-
te, e ci vorrebbe rispetto e senso del-
la misura in un momento delicato
come questo, specie sul tema eletto-
rale».
Nonle piace il risultatodell’incontro
alNazareno?
«Quale risultato? La materia è anco-
ra lì ed è incandescente. E anche la
sentenza n. 1 del 2014 è ancora lì.
Che accade se quel “risultato” tor-
na davanti alla Corte Costituziona-
le che lo boccia in tutto o in parte?
Attenzione, siamo in una repubbli-
ca parlamentare dove il voto è libe-
ro, eguale e segreto. E la regola di
non disturbare il manovratore non
vale».

Inpassatosièlamentatoperilprivilegia-
mento della grande Riforma, a scapito
della legge elettorale. Oggi si parte da
quest’ultima.Cos’èchenon va?
«La legge elettorale è stata sollecitata
più volte da Napolitano e imposta di
fatto dalla Corte. Bene, ma la cosa ri-
chiede tempi e discussione adeguati.
Al momento vedo molte criticità. Le so-
glie per accedere al premio, ad esem-
pio. Che distorcono la rappresentativi-
tà specie nel caso dei piccoli partiti,
che aiutano i grandi, ma non entrano
in Parlamento. Una lesione dell’egua-
glianza del voto. E poi questa legge fo-
tografa lo status quo. Garantisce le so-
glie a Berlusconi, regala il salva-Lega a
Salvini, la pluralità di canditature ad
Alfano. Ma imprime una torsione ultra-
maggioritaria al sistema, vincolando ri-
gidamente il ruolo di garanzia del Qui-
rinale, con alterazione delle sue prero-
gative rispetto alla Carta costituziona-
le vigente».
Tuttoquestoperòèstatoil fruttodiuna
diarchia,conRenzieBerlusconiadetta-
retempie contenuti,o no?
«Certo, c’è stato un impulso di quel ti-
po. Ma non si può blindare tutto e an-
dare per le spicce con l’intimazione
“prendere quel che c’è, oppure salta
tutto”. Quanto ai risvolti politici è inne-
gabile che Berlusconi, dopo il Nazare-
no e alla vigilia della sua pena, potrà
dire: ma come, sono il padre fondatore
delle regole e mi si perseguita ancora?
Inoltre non v’è dubbio che con questa
legge elettorale il Cavaliere abbia ri-
compattato i suoi e potrà risucchiare
Alfano. Ma, al di là di tutto, la doman-
da è un’altra: la legge è conforme alla
sentenza della Consulta e alla demo-
crazia rappresentativa? Occorre discu-
terne a fondo in Parlamento».
TorniamoaGrillo.Fattoretossicooèan-
corauna risorsaai suoiocchi?
«Sono stati inutilizzabili sulla legge
elettorale e su altro. E nondimeno sul
decreto Imu-Bankitalia potevano van-
tare qualche buona ragione, al di là dei
comportamenti. Non si può legiferare
con leggi accozzaglia e per decreto, e
occorreva fare come con il salva-Ro-
ma: ripensare e distinguere. Che fare
con Grillo? Evitare di vittimizzarlo con
una nuova conventio ad excludendum. In
fondo sui clandestini è stato sconfitto
dall’interno del suo mondo».

scatenano la guerra alla Camera

● Il deputato di Sc: «Avrei dovuto ordinare ai
commessi di fermarla» ● Pressing per le dimissioni

Un momento della bagarre
alla Camera mercoledì sera
dopo il voto su Imu Bankitalia

«È solo populismo
degradante»

A metà giornata lascia l’aula, se ne va a
casa. Ha parlato con i colleghi questo-
ri, ha ricostruito i fatti, ha chiesto scu-
sa alla deputata Loredana Lupo, non
voleva «fare un gesto violento». È pro-
babile che non servirà a molto. Il suo
destino sembra segnato: l’istruttoria è
in corso, gli altri due questori, Paolo
Fontanelli (Pd) e Gregorio Fontana
(Fi), stanno esaminando video e foto e
sentiranno i testimoni e le parti coin-
volte. «Con questo clima prima si chiu-
de e meglio» spiega uno dei questori.
Consegneranno il dossier lunedì. A
quel punto la parola passa alla presi-
denza a cui spetta la decisione finale.
L’onorevole Stefano Dambruoso ri-
schia la sospensione per 15 giorni, il
massimo della pena prevista dal Rego-

lamento. E non è escluso che debba
persino lasciare l’incarico di questore
della Camera. Un brutto guaio per il
magistrato antiterrorismo (si guada-
gnò anche la copertina del Time) sceso
in politica con Scelta civica che l’altra
sera ha spintonato la deputata Loreda-
na Lupo nel mezzo della rissa nell’aula
di Montecitorio ostaggio dell’aggres-
sione Cinquestelle.

Dambruoso ieri mattina era alla Ca-
mera. Ha cercato anche di andare a se-
guire i lavori della Commissione Giu-
stizia sotto sequestro grillino pur pas-
sando sotto una selva di fischi e insulti.
Pensare che lo ha difeso persino l’ono-
revole Davide Farina (Sel) che ai tem-
pi del Leoncavallo era stato interroga-
to quattro volte da Dambruoso magi-
strato.

Poi ha incontrato i suoi colleghi que-
stori. «Ma avete visto come provocava-

no?» si è sfogato con loro «La Lupo sta-
va arrivando al banco della presiden-
za, stavano arrivando da tutte le parti,
i commessi erano fermi, assaliti, io l’ho
spostata da lì... Dovevano farlo i com-
messi lo so, ho sbagliato». Il questore
Dambruoso avrebbe dovuto ordinare
agli assistenti parlamentari, che pren-
dono disposizioni proprio da lui, di li-
berare i banchi del governo dall’assal-
to grillino. Non è andata così.

«Valuteremo non il singolo fatto ma
l’insieme di quanto accaduto in queste
24 ore» spiega uno dei questori. Per-
ché il contesto, il clima, le provocazio-
ni potrebbero valere come attenuante
per il questore Dambruoso.

I 5 stelle ne chiedono le dimissioni
da questore. Così come quelle del pre-
sidente della Camera Laura Boldrini.
Che promette severità massima per
tutto quello che è successo. Quindi an-
che prima e dopo la reazione di Dam-
bruoso. Severità massima anche per i
deputati grillini che hanno violato le
regole del Parlamento bloccando i la-
vori.

LASCHEDA

Eccocomefunziona
lamessa instato
d’accusa del presidente
L’articolo90dellaCostituzione
prevedecheilpresidentedella
Repubblicapossaesseremessoin
statodiaccusadalParlamentoin
sedutacomunesoloperireatidialto
tradimentoeattentatoalla
Costituzione.Presentatalarichiestadi
impeachement, ilcomitato
parlamentareperiprocedimentidi
accusa(condeputatiesenatoridelle
giunteperleautorizzazionia
procedereeperimmunità)svolgeun
primoesamedelleaccuse.Cinque
mesiperleindagini,prorogabili; il
comitatodecidesearchiviareilcasoo
sottoporloalParlamento.Perlamessa
instatodiaccusaservelamaggioranza
assolutadeiparlamentari.Sesiavviail
procedimentoilgiudiziospettaalla
CorteCostituzionaleintegratada16
membri.

IL GIURISTA

BRUNOGRAVAGNUOLO
ROMA L’INTERVISTA

StefanoRodotà

«C’èuna intolleranza
trasversale,aldi làdelle
critiche legittime.Ormai
cisiamoabituatiagli insulti
allapolitica innome
dell’antipolitica.È teatro...»

Dambruoso a rischio sospensione

C.FUS
@claudiafusani
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«Siamo andati oltre. Quello che è succes-
so in questi giorni alla Camera non ha
precedenti». Il ministro per le Riforme
Dario Franceschini chiede una condan-
na ferma del comportamento del M5S,
«insulti, violenza verbale e fisica» come
mai si era visto prima.
Attentato alla democrazia come dice il
Pd?
«Quello che credo sia un elemento su
cui riflettere tutti è l’assuefazione a epi-
sodi sempre più gravi che vengono liqui-
dati come se fossero fatti di normale cro-
naca politica. Non è così. Il presidente
della Camera ha avuto un comporta-
mento ineccepibile: ha messo in votazio-
ne un decreto in base al principio costi-
tuzionale dei sessanta giorni di tempo
per la conversione. Approvarlo o boc-
ciarlo è una prerogativa del Parlamen-
to, ma non può essere la violenza fisica,
oltre che verbale, a impedire i lavori par-
lamentari. Abbiamo assistito all’occupa-
zione delle Commissioni, è stato impedi-
to a Roberto Speranza di fare il suo in-
tervento... Lo scontro politico è una co-
sa, lo scontro nelle istituzioni è un’altra
cosa».
Avevano avvertito i pentastellati: aprire-
mo il Parlamento come una scatoletta di
tonno.
«A me sembra che stiano cercando di
scardinare le istituzioni. Non credo che
sia casuale quanto avvenuto in questi ul-
timi giorni, c’è stata un’escalation: l’arri-
vo di Casaleggio, che ha dato la linea; la
violenza inaudita in Aula, con i commes-
si colpiti; gli insulti gravissimi alle parla-
mentari Pd; l’impeachment a Napolita-
no e l’annuncio dell’arrivo di Grillo...
Credo che ci sia bisogno di un’azione
collettiva di condanna perché qui siamo
di fronte ad un interesse superiore, la
tutela del confronto democratico nelle
istituzioni».
Eppure sul web c’è chi condivide questo
comportamento.NoncredecheGrilloeil
Movimento stiano dando corpo a quella
rabbiacrescenteche c’ènelPaese?
«Non scherziamo neanche. Grillo ha ca-
valcato dei sentimenti più che compresi-
bili di rabbia e insofferenza che c’erano

nei cittadini anche per gli episodi di ma-
la politica. Ma adesso sta prendendo
quei voti e li sta gettando nel cestino per-
ché stanno cercando di distruggere tut-
to senza proporre nulla».
Teme che il percorso parlamentare delle
riformesi areni inquesto Vietnam?
«È evidente che se il Pd e le altre forze

politiche riescono a portare a termine
la riforma elettorale, il titolo V della Co-
stituzione e il superamento del bicame-
ralismo, per il Movimento 5s diventa dif-
ficile trovare un proprio ruolo. Hanno
tutto l’interesse a far sì che salti il tavo-
lo, che nulla cambi e visto quello che è
successo nei giorni scorsi ci si può aspet-
tare di tutto perché per loro questa è la
battaglia finale».
Eppure Pippo Civati muove delle criti-
che: basta con i decreti omnibus. Ha ba-
gliato ilgovernoamettere insiemeImue
Bankitalia?
«Ma davvero c’è qualcuno che crede
che il tema fosse Bankitalia? I decreti
omnibus sono un male del passato e per
questo sono stati ridimensionati moltis-
simo, ma se non li vogliamo più dobbia-
mo correggere i regolamenti della Ca-
mera, disinnescare questo corto circui-
to. Il tema è: discutiamo pure dei decre-
ti omnibus, ma vogliamo affrontare que-
sto gravissimo comportamento del
M5S?».

Il tema di fondo è la legge elettorale che
potrebbe essere fatale per il M5s ma non
piacenéaipartitini,néaunapartedelPd
protesta,néadAlfanocheannunciabatta-
gliasulle listebloccate.
«Il confronto sui contenuti è legittimo,
come è legittimo che ogni partito tiri la
coperta dalla sua parte quando si parla
di legge elettorale, ma poi bisogna deci-
dere se vale la pena mandare all’aria tut-
to oppure fare una riforma non più rin-
viabile. Se il dibattito è trasparente non
c’è alcun problema, ma ci tengo a dire
che se questo testo, con le ultime modifi-
che, fosse stato proposto al Pd tre mesi
fa, tutti nel partito lo avrebbero firmato
all’istante».
Renzi dice di non temere il voto segreto,
davveronon temete imboscate inAula?
«Se qualcuno avesse la tentazione, e
non penso al Pd, di usare il voto segreto
per far fallire la legge elettorale deve sa-
pere che andrebbe incontro ad un suici-
dio. Ce la ricordiamo la vicenda Prodi?
Domani mattina (stamattina per chi legge,
ndr) si affronta la questione delle pregiu-
diziali: stiamo attenti perché un Parla-
mento che attraverso il voto segreto af-
fossa la riforma fa un enorme regalo a
Grillo e un altrettanto enorme danno al
Paese».
Le chiedo ancora se ci sono dei margini
per intervenire sulla rappresentanza di
genere, lasoglia all’8%, le liste bloccate.
«C’è un principio a cui ci si rifà sin
dall’inizio di questo percorso: si può mi-
gliorare se c’è la condivisione tra le for-
ze che hanno condiviso il testo base.
Non si può procedere a colpi di maggio-
ranza e si deve aver presente che l’im-
pianto generale non può essere stravol-
to con emendamenti in contraddizione
tra di loro. Il Pd farà del tutto per tenere
insieme il quadro con la consapevolezza
che quando non si decide da soli ognu-
no deve rinunciare a qualcosa».
Superato lo scoglio della legge elettora-
le,ammessochelosisuperi, ilPddeveaf-
frontareunaltronodo: ilpatto2014.Pas-
saancheattraversolanominadinuovimi-
nistri il rilancio delgoverno?
«Questo lo decideranno il presidente
della Repubblica e il presidente del Con-
siglio e i partiti che reggono la maggio-
ranza. Ma adesso, prima di tutto, dob-

biamo procedere con la riforma eletto-
rale che dovrà essere votata il prima pos-
sibile».
Renzi vuole starne fuori. Le chiedo come
pensa possa rimodularsi il rapporto tra il
suopartitoe ilgoverno.
«Mi pare evidente che stando in una
maggioranza che non è frutto di una
coalizione che ha vinto le elezioni, ogni
partito dovrà mettere sul tavolo le pro-
prie proposte e il Pd più di ogni altro
essendo l’azionista maggiore. Ma tutti
devono avere chiaro, anche in questo ca-
so, che l’accordo, si trova se si accetta la
mediazione del governo. Quando vince-
remo le elezioni con un nostro program-
ma sarà tutto più semplice.
SecondoBrunettafattalaleggeelettora-
lesi torna al voto?
«Non confondiamo i desideri con la real-
tà. Sarebbe impossibile andare a votare
con la nuova legge elettorale e il bicame-
ralismo. Con il doppio turno ci sarebbe
il rischio di due maggioranze diverse e
quindi di nuovo paralisi. Renzi ha preso
un impegno preciso: il pacchetto è com-
pleto. Torneremo al voto nel 2015, quan-
do tutto sarà cambiato. Finalmente».

Prima delusione europea per la strate-
gia processuale di Silvio Berlusconi.
La Corte di Strasburgo dei diritti
dell’uomo ha rifiutato la domanda dei
suoi avvocati di trattare «con procedu-
ra prioritaria» il ricorso contro la leg-
ge Severino. È un semplice stop proce-
durale, nessuna decisione è stata anco-
ra presa in merito all’ammissibilità e il
procedimento è stato solo
“registrato”, come hanno precisato i
giudici europei.

Significa però la certificazione nero
su bianco dell’impossibilità di una sen-
tenza – favorevole o meno - a breve
termine. Almeno entro le elezioni Eu-
ropee e amministrative di maggio
2014. E dunque dell’incandidabilità
del leader del centrodestra a questa
tornata. Brutta notizia. Un argomen-
to in meno su cui battere per il Cavalie-
re nella campagna elettorale che ha in-
tenzione di lanciare un minuto dopo
l’approvazione della legge elettorale.
In realtà, era una prospettiva molto re-
mota – sia Longo che Ghedini lo aveva-

no avvertito – ma l’ultima parola è arri-
vata ieri sera. Ed è un no alla corsia
d’urgenza. Bisognerà aspettare, fino
all’autunno e forse oltre.

Raccontano che Berlusconi al mo-
mento non l’abbia presa troppo male.
È concentrato sulla partita delle rifor-
me: «Se va in porto l’Italicum cambie-
remo il Paese». E allora, «saranno gli
elettori a giudicare sulle persecuzioni
e le ingiustizie che ho subito». La vo-
glia di rilegittimazione politica in que-
ste ore fa premio sulle consuete consi-
derazioni a proposito dei giudici ostili.

Il primo round dell’Italicum si gio-
ca stamattina. Con le pregiudiziali di
Costituzionalità, che potrebbero
stroncare la breve vita del testo. Berlu-
sconi, e con lui Verdini, ostentano sicu-
rezza. Ieri Forza Italia è stata un can-
tiere di colloqui, incontri e trattative.
Tutto però resta in ballo. Il fatidico uf-
ficio di presidenza, le 36 nomine politi-
che per accontentare Fitto, Gasparri,
Capezzone, Rotondi, Romano e gli al-
tri lealisti, non sembrano imminenti.
L’ex premier non sembra intenziona-
to a toccare nulla. E i malpancisti non
paiono ancora voler portare lo scon-

tro in campo aperto. Al punto che la
fronda di una ventina di deputati (tan-
tissimi, dato che dopo la scissione gli
onorevoli azzurri sono ridotti a 67)
ventilata dai ribelli viene ridimensio-
nata dai berluscones a 6-7 unità. Nu-
meri che sul versante azzurro non
metterebbero in pericolo la legge elet-
torale.

Resta un partito diviso e sbandato.
Dove sottovoce cominciano ad affiora-
re le prime voci a favore di Toti: «Qual
è la partita di Fitto? - ragiona un parla-
mentare – Se vuole diventare segreta-
rio lo dica ad alta voce. Altrimenti, la-
sci decidere al presidente secondo il
mandato che gli è stato conferito». Si
manifesta il malumore dei peones,
che osservano con preoccupazione il
«comportamento ambiguo» di Verdi-
ni, e la resistenza di quel che resta del-
la nomenklatura. Insomma, vuoi per
desiderio di aria nuova che porti an-
che loro fuori dalla palude, vuoi per
cinico senso di realtà, almeno una par-
te di Forza Italia sta abbracciando Gio-
vanni Toti. Sul quale il Cavaliere inten-
de fare marcia indietro. In cerca di
una quadra difficile da ottenere. Il no-
do con Fitto non si è sciolto, e sebbene
l’ex governatore pugliese smentisca
più volte al giorno velleità di scissione,
resta un’eventualità su cui scommetto-
no in molti.

Ma si vedrà dopo l’esito dell’Itali-
cum. «Se non passa si dimettono a ruo-
ta Letta e Napolitano – ragiona un for-
zista – E andiamo al voto immediata-
mente. Altrimenti arriviamo fino a set-
tembre...». C’è chi guarda alle Euro-
pee come paracadute. Competizione
non facile, ma poi sono 5 anni sicuri.
Berlusconi pensa a Claudio Scajola,
per «risarcirlo dell’ingiustizia». Per il
resto però, oltre alla riconferma degli
uscenti, cerca volti nuovi.

Il suo, peraltro, non è ancora uscito
dal novero delle possibilità. Esclusa la
revisione europea in tempo utile, re-
sta l’ipotesi «d’assalto»: correre capoli-
sta in tutte le circoscrizioni presentan-
do ricorso in altrettante Corti d’Appel-
lo e sperare. Oppure candidarsi
all’estero, Malta o Albania, cercando
di infilarsi nelle maglie della legge.
Scenari entrambi smentiti, ma i blitz
si fanno all’ultimo.

Aspettando la Corte di Strasburgo.
Dove giace il ricorso di 33 pagine che
fa riferimento al «nulla poena sine le-
ge», l’irretroattività per cui non ci può
essere pena in assenza di legge che
identifichi il reato. Per affermare che,
essendo incandidabilità e decadenza
sanzioni di natura penale alla luce dei
«criteri Engel» utilizzati dalla Corte
Europea, la legge Severino non sareb-
be applicabile a Berlusconi.

«Scardinare le istituzioni
È il piano Grillo-Casaleggio»

● Respinta a Strasburgo la richiesta di iter
accelerato per la contestazione della legge Severino
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DOMANICON L’UNITÀ

Lavoro,suLeft
il Jobsacte lericette
dicinquegiovani

Lacopertinadi Left di questa
settimana- in edicola domanicon
l’Unità - è dedicataal Jobs act di
MatteoRenzi. Ai raggiX la proposta
delnuovosegretariodelPd, con le
questioniancoraaperte.

FEDERICAFANTOZZI
@federicafan

Il segretario del Partito
democratico Matteo Renzi
durante una assemblea
FOTO DI EMILIO ANDREOLI/LAPRESSE
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DarioFranceschini

«Laviolenzafisicaequella
verbalenonpossono
impedire il funzionamento
delParlamento.Sevanno
inporto leriformei5Stelle
perdonoil lororuolo»

La Corte europea gela il Cav: no al ricorso d’urgenza
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L’Italicum arriva in aula nel caos
Renzi: «Io non temo imboscate»

. . .

D’Attorre:
«Le nostre
obiezioni
saranno tutte
alla luce del sole
Noi non faremo
scherzi
nel voto sulle
pregiudiziali»

I
n una Camera avvelenata dalla
tensione a 5 stelle, la nuova legge
elettorale ieri ha mosso il suo pri-
mo passo in aula. Lo sbarco
dell’Italicum arriva all’ora di
pranzo, dopo una burrascosa se-

duta della commissione Affari costitu-
zionali, occupata dai grillini con urla e
picchetti agli ingressi. Seduta in cui in
pochi istanti viene votato il passaggio in
aula, senza il tempo di votare gli emen-
damenti.

Un avvio a tinte forti, dunque, anche
se poi la seduta pomeridiana, dedicata
alla discussione generale, è filata via
senza problemi, complice anche l’assen-
za dei grillini che hanno optato per
l’Aventino dopo la seduta fuoco e fiam-
ma della serata precedente.

Stamane il primo passaggio decisivo,
cui Renzi guarda con particolare atten-
zione: il voto sulle pregiudiziali di costi-
tuzionalità presentate da M5S, Sel, Fra-
telli d’Italia e Popolari, che sarà quasi
certamente a scrutinio segreto. Un pas-
saggio delicatissimo, in cui la tenuta
dell’accordo con Berlusconi e Alfano sa-
rà messa alla prova. Così come la tenuta
del Pd, dove la minoranza è ancora mol-
to tiepida verso la bozza di riforma. Ma
non intende fare scherzi di alcun tipo al
segretario, almeno in questa prima fa-
se: «Le nostre obiezioni saranno tutte
alla luce del sole, da noi non ci sarà alcu-
no scherzo nel voto sulle pregiudiziali»,
assicura Alfredo D’Attorre. Sulla stessa
linea anche Davide Zoggia: «Non fare
agli altri quello che è stato fatto a te...».

Renzi e la responsabile Riforme del
Pd Maria Elena Boschi, non a caso, si
dicono fiduciosi sul voto di oggi: «Sono
anni che i politici parlano e poi non strin-
gono, stavolta in un mese dalle primarie
si è fatto un accordo vero che riguarda
la legge elettorale e anche un bel pac-
chettino di riforme. Sono ottimista. Nel
Pd si discute e poi si decide», ha detto
ieri il segretario. «Il tema dell’incostitu-
zionalità non riguarda le preferenze.
Stavolta i collegi sono molto più piccoli
e il nome di tutti i candidati compare
sulla scheda. Anche sul premio, il tema
non esiste. Chi ne parla vuole il ritorno
alla Prima Repubblica con un proporzio-
nale puro».

E tuttavia su quest’ultimo punto, la
soglia al 37% per il premio di maggio-
ranza, i nodi non sono tutti sciolti. I po-
polari di Casini e Mauro, che pure sono
parte della maggioranza, insistono per
alzare questa soglia al 40% e hanno pre-

sentato una loro pregiudiziale di costitu-
zionalità. «Il doppio turno, così com’è,
declina una soglia del tutto incostituzio-
nale e impraticabile», ha detto in aula il
popolare Gregorio Gitti. Ieri una delega-
zione dei popolari ha incontrato Renzi.
«Un incontro interlocutorio», spiega il
capogruppo Lorenzo Dellai. Il leader
Pd ha visto anche il segretario di Scelta
civica Stefania Giannini, che mantiene
un atteggiamento più morbido (voto
contrario alle pregiudiziali) ma confida
di poter modificare il testo frutto dell’ac-
cordo con Berlusconi. Una girandola di
incontri che servono ad appianare i ma-
lumori dei piccoli della maggioranza.

Sel invece resta sulle barricate. «Una
inaccettabile manipolazione della de-
mocrazia», insiste Nichi Vendola. E an-
che la minoranza Pd condivide le preoc-
cupazioni dell’alleato: «Se passa il salva
Lega e uno sbarramento che lascia fuo-
ri Sel abbiamo fatto un favore a Berlu-
sconi», ragiona un capannello di deputa-
ti di area bersaniana. E infatti si sta an-
cora ragionando su una clausola che sal-
vi il miglior perdente di ogni coalizione,
anche se sotto la soglia del 4,5%. Un ac-
cenno in questa direzione Renzi lo
avrebbe lanciato anche ai rappresentati
di Sc e Popolari, senza però promettere
nulla.

Ieri sera sono stati presentati gli
emendamenti. Pd e Forza Italia hanno
ripresentato quelli della commissione.
A questi, i democratici hanno aggiunto
la soglie al 4,5% e al 37% e la delega al
governo per ridisegnare i collegi. Forza
Italia si è caricata il Salva- Lega e Ncd si
è intestata la possibilità di candidature
in più collegi (fino a un tetto di 5), oltre
alle preferenze. L’accordo bis tra Renzi
e il Cavaliere dunque non è ancora stato
ufficializzato con un testo comune. Ma
l’idea è quella di ritirare all’ultimo mo-
mento tutti gli emendamenti non con-
cordati.

Già oggi, con i primi scrutini segreti,
si capirà se l’accordo regge la prova
dell’aula. Poi, secondo il calendario fitto
di decreti, l’Italicum dovrebbe slittare
al 10 febbraio. Ma è possibile un’accele-
razione. In casa Pd infatti si teme che
una settimana di stanb by possa essere
pericolosa. E dunque si sta riflettendo
se anticipare le votazioni alla settimana
prossima. «Bisogna fare in fretta», va ri-
petendo Renzi ai suoi. E anche il capo-
gruppo Speranza sembra della stessa
idea. I grillini, invece, potrebbero resta-
re sull’Aventino anche oggi.

SEGUEDALLAPRIMA
Raccontano di molti deputati pentastellati
che tentano l’assalto a questa o a quell’aula,
con l’obiettivo di bloccare i lavori e di
oscurare i passi compiuti nel lavoro
parlamentare, sull’Imu e sulla legge
elettorale, approdata finalmente alla
Camera. Poi ci scappa lo spintone, lo
scappellotto, la manata: uno chiede scusa,
un altro nega l’intenzione, un altro, invece,
se la ride.
Ma non è lo scompiglio, creato ad arte in
queste ore, a destare preoccupazione.
Prima dei grillini, a inizio secolo erano stati
i socialisti a praticare l’arte
dell’ostruzionismo. Nel dopoguerra sono
stati i comunisti, contro la legge truffa e
l’adesione alla Nato, e ancora i cronisti si
passano fra di loro l’articolo del Corriere
della Sera su Giancarlo Pajetta che salta
intrepido tra i banchi per lanciarsi con foga
nella mischia. Hanno fatto ostruzionismo
persino i democristiani, lo hanno condotto
alla sublimazione perfetta i radicali.
Tutto già visto, tutto già sentito, si direbbe
allora. E invece no. Perché i grillini ci
aggiungono, dal canto loro, una profonda
sfiducia e un senso di estraneità nei
confronti della prassi parlamentare, che va
ben oltre una maniera intransigente di fare
opposizione. Non è la gravità degli episodi,
dunque, in discussione, ma l’interpretazione
che della prassi democratica offrono i
«cittadini» grillini. Che si vogliono cittadini
proprio per quello, perché non si sentono
parlamentari, come se ci fosse qualcosa di
male nel solo appartenere al Parlamento.
Ha dichiarato quel Luigi Di Maio, grillino,
che, forse incidentalmente, è anche vice
Presidente della Camera: «Se si sopprimono
i diritti dell’opposizione, il conflitto si sposta
oltre il regolamento e forse oltre il
Parlamento». La frase può certamente
essere derubricata tra le dichiarazioni a
effetto che cadono in un clima
surriscaldato, se non fosse che oltre il
Parlamento il Movimento si trova già da
sempre, per definizione, anzi per statuto:
nei pressi cioè di quella consultazione
diretta virtuale, inventata sulla Rete a
beneficio dei followers del blog di Grillo (non
certo dell'universalità dei cittadini), che
pretende di essere la vera, unica e sola
democrazia. Per questo, non è vero affatto
che in un Parlamento ormai esangue,
incapace di legiferare e mortificato dalla
continua decretazione d’urgenza, la pratica
squisitamente parlamentare
dell’ostruzionismo ridà finalmente fiato alle
Camere e paradossalmente ripristina la
centralità che spetta loro, secondo
Costituzione. È vero invece il contrario:
appena qualcosa comincia a muoversi tra i
banchi del Parlamento - un decreto, una
legge, una riforma - i deputati grillini si
agitano e si scalmanano perché tutto invece
rimanga immobile, bloccato, inutile, così da
confermare il loro giudizio
sull’irreformabilità della politica e, en
passant, sull’impraticabilità della
mediazione parlamentare. Si oppongono
alla singola misura parlamentare, e si
sentono investiti di una missione che non
possono al contempo realizzare in nessun
Parlamento.
Dopodiché quel che fanno lo fanno anche in
maniera alquanto confusa e improvvisata.
Basta leggere la richiesta di messa in stato
di accusa del Presidente della Repubblica,
un atto che definire sconclusionato è fargli
una gentilezza, ma che serve ad alzare il
livello dello scontro, a cancellare presso
l’opinione pubblica ogni barlume di senso
istituzionale e, non dimentichiamolo, a
lanciarsi nella campagna elettorale.
Perché bisogna dir meglio: sarà anche
confusa e improvvisata la richiesta, ma non
lo è affatto la determinazione con cui Beppe
Grillo scende in campagna elettorale, in
vista delle Europee. In quello non c’è nulla
di improvvisato. Lì il gioco si fa veramente
duro, e Beppe Grillo ha iniziato a giocarlo.

Quei giochi
pericolosi
di Beppe & C

Oggi il votosulle
pregiudiziali, forsesegreto
Il leaderPdpunta
alpassaggiofinale
laprossimasettimana
OpposizionenettadiSel

ILCOMMENTO

MASSIMOADINOLFI

ILRETROSCENA

PAROLE POVERE

La terribile
vendetta a 5 stelle
TONIJOP

ANDREACARUGATI
ROMA

● «Domani vengo ad abbracciarvi,
guerrieri meravigliosi»: e chi lo ha detto?
Non sono caduti in questo scivolo i
comandanti partigiani nei confronti dei
ragazzi che si giocavano la vita contro il
nazi-fascismo. Nessuno ha usato questo
marchingegno verbale per descrivere i
morti di Avola e Battipaglia, nessuno ha
usato questo ridicolo apriscatole
narrativo per le vittime di Reggio Emilia,
per Falcone e Borsellino, per Dalla
Chiesa, per carabinieri e poliziotti. Ma
Grillo sì. Lo ha fatto l’uomo che ora
punta allo sfascio del sistema
democratico, che usa la rabbia e la
disperazione di migliaia di ragazzi per
installare il suo ordine, la sua Gaia, sulle
rovine di questo Paese. Uno che se ne
frega della redistribuzione del potere
reale, uno che ha tra le mani i fili di una
lunga vendetta, sua, personale da
manovrare ai danni della sinistra, delle
forze di sinistra, il vero nemico da
abbattere, obiettivo del lavoro sporco che
al caimano non è riuscito. Ai danni,
ancora, di quei parlamentari che fin qui è
riuscito a manovrare spingendoli a
saltare tra terrazze e banchi istituzionali,
dopo aver bruciato l’autonomia che
avrebbero meritato. Tra le mura di una
caserma di cui solo lui ha la chiave.
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A
lmeno nel taglio dei sa-
lari, l’Electrolux è in
buona compagnia.
Mentre la battaglia ne-
gli stabilimenti del co-
losso svedese continua

- non mollano gli operai con scioperi a
scacchiera e blocchi ai cancelli per non
fare uscire le merci, in attesa del coordi-
namento sindacale a Mestre, lunedì, do-
ve saranno decise le prossime mosse - si
moltiplicano le segnalazioni di casi simi-
li. Si innesca una sorta di dumping sulla
pelle dei lavoratori.

ILCASOELCOGRAF
Una scorciatoia imboccata, ad esempio,
alla Elcograf di Verona. Si tratta di un
gruppo tipografico con 6 stabilimenti
nel Nord Italia, che impiega nella città
scaligera circa 500 lavoratori. Una fab-
brica storica, attorno alla quale, negli an-
ni ‘80, ruotavano oltre 3.500 dipenden-
ti. Dal 2008, l’azienda passa progressiva-
mente dalla Mondadori alla famiglia
Pozzoni, ma resta un accordo di esclusi-
va per i prodotti dell’editore. «La crisi
morde, i costi sono considerati troppo
alti e Mondadori preme per una revisio-
ne dell’intesa - spiega Michele Corso, se-
gretario della Cgil di Verona -, viene an-
che minacciata la chiusura». L’estate
scorsa si raggiunge un’intesa «e vengo-
no tagliati i primi 200 euro di premio di

produttività. I lavoratori in assemblea
accettano, nonostante come confedera-
li fossimo contrari in quanto mancava
un piano industriale dell’azienda», pro-
segue Corso. Recentemente, è venuta a
mancare la commessa del catalogo
Ikea, che garantiva il 20% del fatturato,
secondo i sindacati. E mentre a Roma
Cgil, Cisl, Uil e Ugl hanno firmato pro-
prio ieri la cassa integrazione speciale
per 310 persone, a Verona l’azienda
«pretende che vengano accantonati tut-
ti i bonus del contratto aziendale - fa sa-
pere Emanuele Bellomi, delegato
Slc-Cgil -. Calcolatrice alla mano, si trat-
ta in media di circa 1.400 euro all’anno
in meno per ogni lavoratore». Da parte

sua, sul Corriere del Veneto, Maurizio
Vercelli, responsabile Risorse umane
Elcograf, alza le mani: «La realtà dei
fatti è che il costo ora/lavoro medio a
Verona è superiore ai 27 euro, il che
ci mette fuori mercato anche interna-
mente al gruppo: ci si chiede perché
dovremmo stampare qui». Va anche
peggio alle Officine ferroviarie vero-
nesi (gruppo Biasi), travolte da un
contenzioso con Trenitalia e Ansaldo
da 96 milioni di euro. Ai 250 dipen-
denti sono stati chiesti sacrifici conti-
nui negli anni, e ora si è arrivati all’epi-
logo: o qualche imprenditore rileva
l’azienda, o tutti a casa. «Sono bombe
ad orologeria sociali - commenta Cor-
so -, in un territorio dove negli ultimi
anno si sono persi 12.000 nel manifat-
turiero, e la disoccupazione giovanile
è esplosa. Vogliamo dare un futuro in-
dustriale al nostro Paese o ci rasse-
gnamo a costruire rotonde e centri
commerciali?».

ANCHEA MERANOSITAGLIA
Ed essere un’eccellenza non basta
più. Profondo nord, Merano. L’ex
Memc (ora SunEdison) ha le radici
ben piantate, da oltre 40 anni, in Alto
Adige. In mano a una multinazionale
americana, è un piccolo gioiello della
greeneconomy: lavora il silicio per cellu-
lari e pannelli solari. Un’impresa
all’avanguardia, su cui la proprietà
ha investito un’ottantina di milioni di
euro. Due anni fa la ex Memc, per ra-
gioni legate alla crisi e agli elevati co-
sti dell’energia, mette in cassa inte-
grazione 458 dipendenti, disponen-
do la sospensione della produzione a
Merano.

«L’anno scorso - spiega Stefano
Schwarze, segretario Ficltem-Cgil di
Bolzano -, il Ministero dello sviluppo
economico, la Provincia autonoma di
Bolzano e la SunEdison trovano un’in-
tesa per abbassare al livello europeo i
costi dell’energia». Ma non basta, e
pochi giorni fa, ecco la proposta-mo-
dello Electrolux: «Vogliono un taglio
del 15% dei costi. In concreto: via la
quattordicesima, il premio di produ-
zione e le maggiorazioni aziendali
per i turni di notte - continua Schwar-
ze -. Il tutto con 200 lavoratori anco-
ra in Cig a zero ore e senza uno strac-
cio di piano industriale». «Un vero e
proprio ricatto - spiegano Antonio Fi-
lippi, responsabile delle Politiche
energetiche della Cgil nazionale, e
Doriana Pavanello, numero uno della
Cgil Alto Adige -. Non ci sono notizie
certe sul piano di rientro dei cassinte-
grati, e l’azienda specula sui salari dei
lavoratori, salari già stremati da lun-
ghi anni di ammortizzatori sociali».

Letta: costo del lavoro e banda larga

I
l viaggio di sola andata in
Gran Bretagna, di per sé, non
ha «nulla di irregolare. Siamo
convinti che la Fiat abbia fatto
queste cose nel rispetto delle
legge vigenti in Italia e in Eu-

ropa. Questo sarà oggetto di esame e
vedremo che tipo di conclusione si
può raggiungere».

Dalla Svizzera il ministro Sacco-
manni ritorna sulla posizione del go-
verno rispetto al trasferimento della
sede fiscale del gruppo automobilisti-
co nato a Torino. Già in occasione
dell’annuncio della nascita di Fiat
Chrysler Automobiles (Fca) il pre-
mier Letta aveva derubricato il pro-
blema del trasloco di sede legale, fi-
scale e finanziaria, in secondo piano
rispetto al mantenimento dei posti di
lavoro in Italia. Che contano, e da
molto tempo, migliaia di operai in
cassa integrazione. Il rilancio degli
stabilimenti con nuovi modelli è la
priorità anche per il titolare del Lavo-
ro, Enrico Giovannini, che si dice
«convinto che questo impegno sarà
rispettato».

La linea è la stessa anche per i sin-
dacati, almeno per quelli firmatari
del contratto aziendale. Restano scet-
tici solo la Cgil e la Fiom, ai quali non
bastano le rassicurazioni di Mar-
chionne. «Non abbiamo mai vissuto

la scelta di Fiat di fare alleanze interna-
zionali come un problema - ha detto Su-
sanna Camusso - ma il fatto che dentro
l’alleanza non sia chiaro il destino indu-
striale degli stabilimenti italiani. Que-
sta continua ad essere la domanda».

TASSEE CONTRATTO
La leader della Cgil è tornata poi sulla
questione delle tasse. «Noi vediamo
un’azienda storicamente italiana che
decide di ridurre il suo contributo fisca-
le al Paese». Drastico su questo punto
Michele De Palma, responsabile del set-
tore auto della Fiom. «È assurdo che
Fiat trasferisca la sede fiscale all’estero
per ridurre la tassazione mentre quasi

Un operai Fiat di Pomigliano FOTO INFOPHOTO

Ilgoverno«vigila»,ma
si fidadellepromesse
diMarchionne. IlLingotto
pagherà letasseall’estero,
i lavoratori inCig
leverserannoin Italia

ILCASO/2

Sentire parlare del «rilancio della pro-
duzione industriale» come di una «prio-
rità» del governo, come dell’«impron-
ta» da dare al semestre di presidenza
italiana dell’Ue che prenderà avvio tra
pochi mesi, non è un fatto scontato. Di
certo non è una circostanza abituale
per un Paese che da troppi anni manca
di una politica industriale degna di que-
sto nome, vittima com’è stato dell’illu-
sione che la sola iniziativa privata fosse
sufficiente ad assicurare un adeguato
sviluppo. Ma la crisi economica ha
spazzato via da tempo ogni pretesa di
autosufficienza. E il presidente del
Consiglio Enrico Letta è stato netto
nell’indicare come obiettivo finale il
raggiungimento entro il 2020 del 20%
del peso della produzione industriale
sul Pil: «La parola industria non dovrà
essere più una bestemmia».

Parlando a Villa Madama, in occasio-

ne del vertice con i ministri europei del-
le attività produttive, il premier è inter-
venuto anche sulla vicenda Electrolux,
che rischia di portare via dal nostro ter-
ritorio un altro pezzo di industria e di
occupazione: «Non accettiamo di alza-
re bandiera bianca» ha affermato, re-
spingendo «ricatti insopportabili» e
promettendo di seguire «con il massi-
mo impegno questa vicenda, convinti
che quel tipo di produzioni in Italia si
possono e si devono fare».

Da un lato, dunque, l’esecutivo si im-
pegna a «fare di tutto per convincere
quella ed altre imprese a restare».
Dall’altro, però, fissa fin da ora i due
assi portanti su cui intende muoversi
per la ripresa economica: il costo del
lavoro e la banda larga.

Ancora una volta, Letta ha ribadito
che «la riduzione del costo del lavoro
rappresenta un punto essenziale», sul
quale il governo «avrebbe voluto fare
di più» di quanto previsto dalla legge di
Stabilità, ma certo non considera l’ope-

ra compiuta: «Seguiranno altri passi».
Il premier non ha nascosto le tante dif-
ficoltà che frenano il nostro sistema
produttivo, «il costo dell’energia, la bu-
rocrazia, le difficoltà nelle relazioni in-
dustriali, una riforma istituzionale sul
rapporto centro-periferia», ma ha ri-
vendicato quanto già fatto con il piano
Destinazione Italia per semplificare gli
investimenti.

CONNESSIONIVELOCI
La politica industriale di Letta è chiara
anche per quanto riguarda l’annosa
questione dello sviluppo della banda
larga, sul quale «il ruolo del governo
non deve essere quello di uno spettato-
re, ma deve essere attivo». Ovvero:
«C’è bisogno di un pubblico che non si
sostituisca ai privati, ma che si sostitui-
sca solo se c’è un fallimento di questi».
Dato il cronico ritardo italiano rispetto
agli altri Paesi europei sull’accessibili-
tà della connessione veloce, gli estremi
per un intervento immediato dell’ese-

ECONOMIA

Electrolux
Altre imprese sognano
di tagliare il salario
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«Il rilancio della
produzione industriale
al centro del semestre
italiano di presidenza Ue»
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ILCASO/1

● Il premier: «Sul caso Electrolux non alzeremo
bandiera bianca» ● E sugli assetti Telecom: «Tutti
sono i benvenuti purché investano» ● Altrimenti
l’esecutivo procederà con lo scorporo della rete

Gli operai dell’Electrolux protestano davanti alla fabbrica
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la metà dei lavoratori degli stabili-
menti italiani del gruppo è in cassa
integrazione in deroga. In pratica un
lavoratore in cig paga più tasse allo
Stato di quante adesso ne pagherà la
Fiat». Il sindacalista ieri era a Termi-
ni Imerese, all’assemblea degli ex la-
voratori dello stabilimento palermita-
no chiuso dalla Fiat nel novembre
del 2011. Dopo tanto daffare, i quasi
mille ex dipendenti e quelli dell’indot-
to sono ancora lì con le braccia incro-
ciate e la cassa in deroga in scadenza.
Stamattina sono arrivati con quattro
pullman a Roma per organizzare un
sit in davanti al ministero dello Svi-
luppo, dove si tiene un tavolo sindaca-
le sulla loro vertenza.

Nello stabilimento di Pomigliano
d’Arco, invece, i sindacati firmatari
del contratto aziendale, Fim, Uilm,
Ugl, Fismic, riuniscono i lavoratori
in assemblea retribuita per parlare
dell’atteso rinnovo salariale. Rassicu-
rati dalle parole del duo Elkann-Mar-
chionne - «quello che ci interessava
era la conferma degli investimenti in
Italia» - Bonanni, Angeletti, Centrel-
la e Di Maulo, possono concentrare
le loro tute blu sul fronte del rinnovo
contrattuale. Fiat ha già detto che
non vuole saperne di aggiungere in
busta paga i novanta euro richiesti
per il biennio 2014-2015, ma il con-
fronto entrerà nel vivo a febbraio.

Intanto la giornata ha registrato i
conti in leggera crescita di Cnh, la so-
cietà di macchine agricole e camion
del gruppo, che chiude il 2013 con
l’utile in crescita del due per cento. I
conti però non bastano a evitare uno
scivolone in Borsa, dove il titolo ha
perso oltre il tre per cento. Si ripren-
de invece Fiat, che ha chiuso in rialzo
(+3%) recuperando la brutta perfor-
mance seguita all’annuncio della na-
scita di Fca.

Entro l’anno, oltre alle sedi fiscale
e legale, il nuovo gruppo automobili-
stico cambierà la Borsa di riferimen-
to, che diventerà New York. L’unico
che non vuole saperne di spostarsi da
Torino è il presidente John Elkann,
che terrà il suo ufficio nel capoluogo
piemontese. Quello della sede è un
problema che non appassiona invece
gli americani. Alla domanda se gli
Usa avessero preferenze per il quar-
tier generale Fiat-Chrysler, il porta-
voce della Casa Bianca, Jay Carney,
ha risposto: «Non ho sentito alcuna
specifica discussione. Ma posso dire
che l’azione dell’amministrazione,
ampiamente criticata, ha salvato l’in-
dustria automobilistica americana».
Speriamo che il matrimonio Fiat
Chrysler salvi anche quella italiana.

Il Presidente del Consiglio
Enrico Letta in
una imamgine di repertorio
FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

C
on la scusa di una pro-
babile alleanza con
gli emiri di Etihad, la
disastrata Alitalia già
da tre giorni ha fatto
partire una procedu-

ra per 1.900 esuberi su un totale
14mila dipendenti fra tempi indeter-
minati e tempi determinati. Gli esu-
beri riguardano 280 piloti, 350 assi-
stenti di volo, 500 addetti del perso-
nale di terra, 200 della manutenzio-
ne e 600 amministrativi. E saranno
gestiti con contratti di solidarietà
(per piloti ed assistenti di volo) e con
cassa integrazione a zero ore per le
altre mansioni. Condizione imposta
dalla compagnia degli Emirati Arabi
per dire Sì all’alleanza è - manco a
dirlo - un taglio del costo del lavoro.

I numeri erano già stati resi noti
dall’azienda, ma far partire la proce-
dura mentre è in corso un tavolo con
i sindacati è stata una vera forzatura
da parte dell’amministratore delega-
to Gabriele Del Torchio. Per giunta,
comunicando la notizia ai sindacati
durante un incontro con il ministro
dei Trasporti Maurizio Lupi, già pre-
visto per ieri mattina. I sindacati non
accettano lo schema di Del Torchio:
per accettare il piano chiedono il riti-
ro degli esuberi e la certezza che gli
interventi portino all’alleanza con

Etihad. «Per noi valgono le condizioni
poste all’inizio della vertenza che sono
un piano industriale di sviluppo e una
partnership industriale forte senza ridu-
zioni di personale - ha spiegato Susanna
Camusso - . Ciò vale anche oggi - ha pre-
cisato all’uscita dell’incontro con Lupi -
e ci immaginiamo che l’azienda faccia
una proposta diversa nelle prossime
ore». Mentre il leader Uil Luigi Angelet-
ti ha ribaltato il ragionamento di
Etihad: «Se Etihad vuole il consenso dei
sindacati, deve sapere che con gli esube-
ri non daremo alcun consenso». Sulla
stessa linea il segretario generale della
Cisl Raffaele Bonanni: «La questione es-
senziale è l’accordo tra l’Italia e gli ara-

bi di Etihad: se l’intesa va avanti vuol
dire che il piano sarà completamente di-
verso, ma bisogna essere cauti e lavora-
re per una compagnia più forte».

Nel tardo pomeriggio i sindacati han-
no incontrato l’azienda. Il confronto
proseguirà oggi alle 10 e la soluzione (ci
sono 25 giorni di tempo per trovarne
una concordata) non sembra a portata
di mano. «C'è un problema irrisolvibile:
non possiamo gestire la cig a zero ore e
vogliamo essere certi che non ci siano
esuberi strutturali», ha detto il segreta-
rio nazionale Filt Cgil Mauro Rossi. I sin-
dacati hanno chiesto di trovare una solu-
zione per scongiurare la cig a zero ore
per i 400 lavoratori e l'azienda ha
espresso «la disponibilità a valutare in
modo approfondito delle alternative - ri-
ferisce il segretario generale Uilt Clau-
dio Tarlazzi - ma secondo l’azienda po-
trebbe esserci qualche possibilità di evi-
tare il ricorso alla cig solo per alcuni seg-
menti ma non per altri, perchè hanno
spiegato che alcune attività vengono
meno». «La trattativa è delicata ed è im-
portante che si mantenga un clima posi-
tivo e costruttivo per cercare di uscirne
nel modo migliore: trovare la soluzione
per lasciare tutti i lavoratori nel perime-
tro aziendale in attesa dell'arrivo del
nuovo partner, che auspichiamo porti
sviluppo e occupazione», spiega il coor-
diantore Fit Cisl Emiliano Fiorentino.

I numeri sono pesanti per dipenden-
ti, ancor di più per gli 800 che già usu-
fruiscono degli ammortizzatori sociale.
L’ingresso nel capitale di Poste Italiane
(mentre ieri per la prima volta le Fs han-
no ammesso il loro interessamento in
Alitalia: «Siamo stati sentiti, abbiamo
detto la nostra, poi sono state seguite
strade diverse. Ora non siamo coinvol-
ti», ha spiegato Mauro Moretti) non ha
impedito una crisi di liquidità che ha già
prodotto il ritardo nel pagamento degli
stipendi di gennaio per il 27 del mese.

ZINGARETTI:LAVORATORIGIÀ COLPITI
Preoccupazione per la situazione è sta-
ta espressa dal presidente della Regio-
ne Lazio Nicola Zingaretti. «Si sta gio-
cando una difficile partita sul futuro di
Alitalia e sulle sorti di migliaia di lavora-
tori che hanno già pagato un duro prez-
zo per una privatizzazione messa in di-
scussione nei fatti dopo pochi anni. Ali-
talia vuol dire tanto: circa 36mila addet-
ti, compreso l’indotto. Mi sento - ha con-
cluso - di rivolgere un appello ai vertici
dell'azienda e al governo affinché si fac-
ciano tutti gli sforzi possibili guardando
al futuro e alle potenzialità di Alitalia,
che si sta dimostrando appetibile ad in-
vestitori internazionali, piuttosto che a
soluzioni di corto respiro che vadano a
penalizzare solamente i lavoratori».

priorità per lo sviluppo
cutivo non mancherebbero, ma i mobi-
li assetti proprietari dell’ex monopoli-
sta Telecom non consentono ancora di
gettare la spugna. Via libera ai privati,
dunque, ma a condizioni precise: «Tut-
ti sono i benvenuti in Italia, purchè si
investa sulla banda larga».

Che si tratti degli spagnoli di Telefo-
nica o del magnate egiziano Naguib
Sawiris, «il nostro dovere è che questi
investimenti ci siano perchè è interes-
se pubblico primario per il Paese». Al-
trimenti, ha assicurato il premier, lo
Stato italiano dovrà ricorrere all’estre-
mo rimedio: lo scorporo della rete.

«Investire in diffusione della larga
banda è la grandissima priorità del Pae-
se». E se vero che «l’Italia ha fatto passi
avanti», resta comunque «indietro» ri-
spetto al resto d’Europa: «C’è bisogno
di una forte accelerazione. I privati de-
vono fare gli investimenti, ci aspettia-
mo che ne facciano di più di quanto fat-
to finora.Tutti gli operatori che agisco-
no o vogliono agire in Italia, con pro-

prietà italiana o capitali non italiani,
sappiano che non capiterà più come in
passato, quando alcuni operatori han-
no operato in un sostanziale disinteres-
se del sistema pubblico. O si mette que-
sta matrice con impegni vincolanti o
non ce la facciamo a raggiungere gli im-
pegni stabiliti dall’Unione europea en-
tro il 2020».

LAMINACCIA DELLOSCORPORO
Il governo, dal canto suo, non resterà a
guardare. Il compito del pubblico, se-
condo Letta, è duplice. Da un lato «de-
ve costruire una matrice di impegni vin-
colanti e di obiettivi, basata su scaden-
ze certe e scadenze periodiche con le
quali verificare gli impegni dei priva-
ti», perchè «questo è il quadro di riferi-
mento, non è un lavoro legato ad asset-
ti proprietari di società». E dall’altro
deve «favorire la connettività di tutto il
sistema della Pubblica Amministrazio-
ne».

Solo se gli obiettivi posti sulla banda
larga per il 2020 non saranno raggiun-
ti in tempo, e i privati non saranno
all’altezza delle aspettative e dei biso-
gni del Paese, il pubblico ricorrerà
all’extrema ratio: «Abbiamo sempre in
mano la valigetta con il pulsante rosso
della bomba atomica rappresentato
dallo scorporo della rete».

. . .

«Gli operatori di tlc non
potranno più dimenticare
gli interessi del Paese
come in passato»

Sale la temperatura in vista della ma-
nifestazione dei facchini Granarolo.
Domani pomeriggio, gli addetti della
logistica che lavoravano in appalto
nei magazzini del colosso del latte tra-
mite il consorzio cooperativo Sgb, ri-
masti senza lavoro dopo essere stati
licenziati a maggio, scenderanno di
nuovo in strada, a Bologna sostenuti
dai sindacalisti Si.Cobas, Usb e dal col-
lettivo Crash.

La vicenda è balzata ancora una
volta in primo piano una settimana
fa, dopo le cariche della polizia ai ma-
nifestanti, praticamente tutti immi-
grati, che bloccavano il passaggio dei
camion agli ingressi dell’azienda emi-
liana. La repressione è stata molto du-
ra, come testimoniano numerosi vi-
deo, e due lavoratori sono stati arre-
stati.

La questione è irrisolta da almeno
10 mesi. Il culmine nel maggio scor-
so, quando, a seguito degli scioperi
selvaggi e delle proteste per il tratta-
mento economico (attorno ai 700 eu-
ro mensili) e alla mancanza di diritti,
41 addetti vengono licenziati e 10 so-
spesi dalle coop del consorzio Sgb,
che ha l’appalto del magazzino Ctl, a
Cadriano, a pochi passi dalla Granaro-
lo. Ma i blocchi continuano e, a luglio,
viene trovata un’intesa in Prefettura
per i 51 espulsi. Una parte viene mes-
sa in cassa integrazione, un’altra do-
veva essere ricollocata. Ma solo 9, al
momento, stanno lavorando.

Il nuovo prefetto di Bologna, En-
nio Maria Sodano, mercoledì ha in-
contrato le parti, chiedendo una deci-
na di giorni per cercare una soluzione
che superi lo stallo dell’intesa prece-
dente. Lo scontro è anche sindacale,
e coinvolge tutti i poteri cittadini.
Mentre i Si.Cobas continuano la mobi-
litazione (è stata lanciata anche una
campagna di boicottaggio dei prodot-
ti Granarolo), le sigle confederali, il
mondo cooperativo, gli industriali e
la politica, contestano i metodi di lot-
ta adottati. Nei giorni scorsi un’inter-
rogazione bipartisan dei senatori Pd,
Fi e “Per l’Italia” ha chiesto «di tutela-
re le aziende e i lavoratori della Gra-
narolo», elencando i danni subiti
dall’azienda per i picchetti dei facchi-
ni. Ma c’è anche chi non li lascerà soli.
Ieri, i dipendenti del Comune iscritti
al sindacato Cub-Cobas «hanno rac-
colto più di 300 euro in buoni mensa
da consegnare ai facchini licenziati
della Granarolo». E gli scrittori Wu
Ming 1 e Valerio Evangelisti usano pa-
role durissime, con cui deplorano «le
paghe da fame e le violenze contro po-
veri diavoli», attaccando la complici-
tà delle cooperative e dei sindacati.
Domani (ore 15), da piazza de l’Unità
la protesta continuerà.

A. BO.
BOLOGNA

Alitalia
Tsunami esuberi
su Fiumicino

Una protesta delle lavoratrici dell’Alitalia

Parte laproceduraper
1900dipendenti,mai
sindacatinonvogliono la
cigazeroore.Unulteriore
sacrificio inattesadiuna
possibile intesaconEthiad

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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I facchini
domani
in piazza
a Bologna

Protesta dei facchini
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La crescita dei consumi fa da traino
al Pil statunitense che null’ultimo
trimestre del 2013 ha messo a se-
gno +3,2% e seppur in frenata ri-
spetto al 4,1 del trimestre preceden-
te, conferma il vento di ottimismo
che soffia sull’economia d’oltreo-
ceano. Un risultato registrato a
Wall Street sulla cui scia positiva si
sono posizionati i listini europei.

Bene dunque le spese per i consu-
mi che negli ultimi tre mesi del
2013 sono saliti del 3,3%, a fronte
del +2,2% del trimestre precedente.
Non si registrava un simile ritmo di
crescita dal quarto trimestre del
2010. La spesa pubblica è invece di-
minuita a un tasso del 4,9%, trasci-
nata a fondo dalla spesa del gover-
no federale (-12,6%). Un’altra voce
positiva è quella degli investimenti
con incrementato delle spese del
3,8%, in particolare per i macchina-
ri.

PRIMATODECENNALE
Mettendo insieme il terzo e il quar-
to semestre si chiude il miglior se-
mestre degli ultimi dieci anni. Nella
seconda metà del 2013 la crescita è
stata del 3,7%, più del doppio rispet-
to al +1,8% della prima parte dell’an-
no. Quella del secondo semestre è
stata la crescita più marcata dal
2003, quando era stato segnato un
+5,8%. Un passo deciso, dunque
che tuttavia - stando alle stime della
Federal Reserve - dovrebbe cedere
qualcosa nel corso dell’anno. Ugual-
mente, gli analisti di Wall Street
scommettono su una crescita per il
2014 non superiore al 3%.

Pronostici che non scalfiscono la te-
nuta dell’economia statunitense nono-
stante le diatribe sul budget e sul tetto
al debito che hanno frenato l’azione
del governo di Barak Obama.

Non sono tutte rose e fiori, tuttavia.
È infatti in crescita il numero dei lavo-
ratori americani che per la prima vol-
ta - la settimana scorsa - hanno chie-
sto il sussidio di disoccupazione sono
state 19mila in più a 348 mila, mentre
gli analisti attendevano una crescita a
330 mila. Secondo gli esperti potreb-
be essere l’effetto della volatilità che
tipicamente accompagna il passaggio
da un anno all’altro.

Tornando ai mercati, le borse euro-
pee ieri avevano aperto in calo dopo la
decisione della Federal Reserve di ri-
durre, come previsto, gli stimoli
all’economia. Una mossa che gli inve-
stitori temono possa avere impatto sul-
le economie dei Paesi emergenti già
colpite. L’inversione di rotta dopo
l’apertura di Wall Street subito positi-
va sulla scia dei dati sul Pil e con alcu-
ne performance come quella di Face-
book il cui titolo grazie all’ottima tri-
mestrale, ha toccato un prezzo record
di 62,3 dollari, con un rialzo del
16,04%.

Ossigeno per i listini del Vecchio
Continente, a cominciare da Piazza Af-
fari che ha chiuso in rialzo: l’indice Ft-
se Mib guadagna lo 0,38% a 19.411,55
punti e l’indice Ftse All share segna
+0,41% a quota 20.630,29 punti. In ri-
presa Fiat e Telecom, in caduta incve-
ce Pirelli e Tod’s, Segno positivo, alla
fine, anche per le altre Borse europee,
che hanno recuperato terreno dopo il
dato del Pil Usa: +0,55% Parigi,
+0,39% Francoforte, +0,7% Madrid.
Fa eccezione Londra in calo dello
0,09%.

L’America accelera
e l’Europa spera

L’accordo sul fisco con la Svizzera è più
vicino. L’intenzione è di chiudere entro
maggio, quando è già prevista una visi-
ta ufficiale del presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano. Dopo l’incon-
tro di ieri con la consigliera federale
svizzera, Eveline Widmer-Schlumpf, il
ministro dell’Economia Fabrizio Sacco-
manni si è detto «fiducioso» sulla possi-
bilità che un accordo sui contenziosi fi-
scali sia raggiunto nei prossimi mesi, in
vista del quale i due Paesi concretizze-
ranno una road map dettagliata. «Cre-
do che i giorni per gli evasori che non si
mettono in ordine con il fisco siano or-
mai numerati», ha aggiunto poi: «Si sta
chiudendo il cerchio. Vivevamo in una
situazione in cui c’erano paradisi fiscali
di Paesi che garantivano l’anonimato
anche agli evasori fiscali», ora questa
situazione «sta finendo». Punto nodale
del negoziato, la tassazione dei capitali
esportati illegalmente nella confedera-
zione elvetica: sulla quantità non c’è al-
cuna certezza, ma stime ufficiose parla-
no di 120-180 miliardi. Un problema
che riguarda anche altri Paesi europei,
con molti dei quali però la Svizzera ha
già sottoscritto accordi. Per chi abbia
esportato illegalmente, l’Italia esclude
la possibilità di mantenere l’anonima-
to, come del resto recita il decreto sulla
volontary disclosure, firmato dal capo
dello Stato, che riguarda in generale il
rientro dei capitali all’estero.

COMPROMESSI
Nel suo intervento all’apertura del se-
condo Forum per il dialogo tra la Sviz-
zera e l’Italia, a Berna, il presidente del-
la Confederazione elvetica Didier Bu-
rkhalter cita proprio le trattative che
da mesi i due Paesi stanno portando
avanti su una possibile regolarizzazio-
ne dei fondi non dichiarati detenuti in
Svizzera da residenti italiani, tema su
cui ha precisato di non voler entrare
nei dettagli. Tuttavia «a nome del Consi-
glio - dice - voglio riaffermare nostra vo-
lontà di giungere ad una soluzione, co-
me abbiamo già fatto con Gran Breta-
gna, Austria e Stati Uniti». Saccomanni
pone l’accento sul fatto che dopo il de-
creto sull’autodenuncia sui fondi neri
all’estero, appena approntato dal gover-
no italiano, qualunque accordo con la
Svizzera non potrà prevedere l’anoni-
mato, né amnistie superiori a quelle sta-
bilite nel decreto stesso. Per parte sua
invece Burkhalter rileva la necessità di
garantire «la protezione dei dati» in

questo tipo di accordi, che siano bilate-
rali o convenzioni internazionali. Così
come il rispetto del «principe de spécia-
lité», ossia che dati frutto di collabora-
zione su accordi fiscali non vengano poi
utilizzati per procedure di diritto pena-
le. In più avverte che le cosiddette «liste
nere», altro tema in trattativa tra Italia
e Svizzera, rappresentano «un reale
ostacolo per l’industria svizzera e un
freno alla crescita». La Svizzera, infatti,
oltre ad essere preoccupata per la possi-
bile emorragia di denaro dalle proprie
banche ai Paesi d’origine, teme di finire
inserita nella cosiddetta black-list inter-
nazionale per concorrenza fiscale slea-
le.

«I negoziati proseguiranno al fine di

trovare una soluzione soddisfacente
per entrambe le parti», recita una nota
diffusa dal governo svizzero al termine
degli incontri di ieri. «Il capo del Dff e il
suo omologo italiano - si legge - che si
erano già incontrati nel quadro del Wef
di Davos la scorsa settimana, hanno di-
scusso sullo stato attuale dei negoziati
in ambito fiscale e finanziario tra Berna
e Roma. Oggetto di discussione è pure
stato il programma annunciato dall’Ita-
lia che prevede l’autodenuncia dei con-
tribuenti. Il mese prossimo è previsto
un incontro tra Jacques de Watteville,
segretario di Stato per le questioni fi-
nanziarie internazionali, e Vieri Ceria-
ni, consigliere economico del ministro
Saccomanni».

Sicompramenoe sempre piùa rate.È
unodei tanti aspettimessi in un luce
dal rapporto annuale dell’Eurispes
presentato ieri.Ormai si rateizza tutto,
anche lespesemediche. Alle rateha
fatto ricorso il 29% degli italiani. Il
pagamentoa tappeè diffuso
soprattuttoper comprarebeni
considerati «durevoli»:
elettrodomestici (37%),automobili
(36,4%), computere telefonini
(22,7%),arredamento(23,5%) e non
per lussi obeni deperibili (alimentari,
viaggi,vestiti). Maè «preoccupante»
considerareche il 22,4%ricorre alla
rateizzazioneper far fronte anchealle
curemediche.Del restoche gli italiani
sianosempre piùacortodi liquiditàè
registratodalla tendenzaa varcare la
sogliadei«compro oro», spuntati
come lumachedopo lapioggia: dopo

ilboomdel2012, il numerodi quanti
dichiaranodi avervenduto gioielli
l’annoscorso è calato del 10%,
riduzionechepuò essere interpretata
comeun fenomenolegato
all’esaurimentodeibeni preziosi
posseduti. Il46,3% di chiha fatto
ricorsoai «compro oro»è motivato
dallanecessitàdi sopperire alle
esigenzequotidiane,mentre il 30,4%
loha fattoper disfarsidi beni
inutilizzati. Inoltre, il 19,8%di quanti
hannofatto ricorso ai«compro-oro»
loha fattoper far frontealle spese
medichee il 20,3%, invece, persaldare
idebiti. Infine, il 15,8%degli intervistati
havendutobeni/oggetti sucanali
onlinedi compravendita (es. e-Bay)e
il 10,1%ha presosoldi inprestito da
privatinonpotendo accedere a
prestitibancari.

ECONOMIA

GIULIA PILLA
ROMA

Saccomanni: «Gli evasori
hanno i giorni contati»

LAURAMATTEUCCI
MILANO

RAPPORTO EURISPES

Sicompramenoesemprepiùarate

Fabrizio Saccomanni e la sua collega svizzera Eveline Widmer-Schlumpf FOTO REUTERS

● Accordo con la Svizzera entro maggio sul rientro dei capitali. Dall’Italia
no all’anonimato ● La Confederazione vuole garantire la protezione dei dati
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SEGUEDALLAPRIMA
Quanto a Matteo Renzi, non ha molta
importanza stabilire se sia il suo erede
di sinistra, come dicono i critici, o la
versione italiana di Tony Blair, come
dicono i suoi sostenitori. D’altronde,
cos’è stato il blairismo, con la sua enfa-
si su modernizzazione e flessibilità, ef-
ficienza e meritocrazia, se non la filo-
sofia degli anni ottanta arrivata a sini-
stra con un decennio di ritardo? Un
processo giunto a compimento anche
sul piano simbolico con il leader del
Pd che si presenta da Maria De Filippi
indossando il giubbotto di Fonzie. La
novità è che a margine di questo pro-
cesso è germogliata a sinistra anche
una singolare forma di alternativa.

Il primo segnale è stato il fenomeno
Zoro, nato non a caso a margine delle
primarie del 2007, quando Walter Vel-
troni diceva «we can» con lo stesso spi-
rito con cui oggi Renzi dice «Jobs
Act», e il giovane blogger Diego Bian-
chi iniziava la sua carriera di video-
maker accentuando il contrasto tra il
suo romanesco e gli slogan del nuovo
Pd. Anche in questo modo Zoro dava
voce a una curiosa forma di telemati-
ca Ostalgie - come nella Germania riu-
nificata si chiamava la nostalgia
dell’Est - tutta incentrata sulle soffe-
renze dello storico militante di sini-
stra, quello del Pci-Pds-Ds (o meglio,
per ragioni anagrafiche, della
Fgci-Pds-Ds). Così, ad esempio, al tem-
po della formazione delle liste per le
primarie e delle polemiche sulla logi-
ca delle «figurine» (uno dei tanti aspet-
ti della spettacolarizzazione della poli-
tica), Zoro metteva in scena una sua
immaginaria telefonata con Veltroni:
«Senti, Walter, stai a fa’ le liste? Ma
secondo te, dato il mio profilo… no,
non so’ gay… eh no, non so’ manco
donna… no, non so’ negro… non so’
manco più tanto giovane… no, non so-
no imprenditore, il call center non
l’ho fatto… però ho fatto un po’ di
politica… ah, dici che è peggio?».

È significativo che un analogo impa-
sto di nuove tecnologie, nostalgia e sa-
tira politica si sia ripresentato alle pri-
marie del 2013, con i «Marxisti per Ta-
bacci», pagina facebook da oltre 32mi-
la seguaci, costellata di surreali cita-
zioni leniniste attribuite al grande lea-
der rivoluzionario di Centro democra-
tico (e prima della Dc), con esilaranti
fotomontaggi che attribuiscono i suoi
tratti agli eroi del socialismo.

Ancora più recente è poi il fenome-
no de «L’Apparato» («l’eterno nemico
dei giovani e del nuovo»), pagina face-
book da 26 mila seguaci, profilo Twit-
ter da 10 mila, dove i luoghi comuni
del dibattito pubblico appaiono rove-
sciati in caricatura, in una chiave che

tuttavia lascia sempre nel lettore il fon-
dato sospetto che si stia parlando se-
riamente. Un fenomeno che ha già
prodotto anche un libro («Il libretto
grigio», Editori internazionali riuniti),
in cui i Burocrati del Comitato Centra-
le hanno raccolto le molte perle di sag-
gezza dispensate in questi mesi. Per
esempio, ai tempi delle polemiche sul-
la data del congresso Pd: «Comuni-
chiamo infine la data del congresso. È
stato una settimana fa». O la sera stes-
sa della “non vittoria” elettorale del
centrosinistra: «Che cosa pretendeva-

te per 2 euro?».
Quello che colpisce di più in questa

affermazione del vintage politico è
che viene da giovani che l’epoca cui
alludono con rimpianto non hanno
mai vissuto (i marxisti per Tabacci
provengono per lo più dall’organizza-
zione universitaria della Cgil, i buro-
crati dell’Apparato dai Giovani demo-
cratici).

Più o meno della stessa generazio-
ne e della stessa provenienza, non per
niente, sono pure gli animatori del
blog politico-calcistico «Volevo il rigo-

re» (volevoilrigore.wordpress.com),
che nel loro manifesto dichiarano subi-
to e senza mezzi termini: «Siamo di si-
nistra, contro il calcio e la politica mo-
derna, ci piacciono i comizi e non le
interviste, la doppia morale togliattia-
na la pratichiamo fino in fondo e per
novanta minuti perdoniamo tutto ai
nostri presidenti, anche se si chiama-
no Berlusconi, Agnelli o De Lauren-
tis». Giovani nostalgici che per la loro
surreale riabilitazione del vecchio
mondo, paradossalmente, si servono
di internet, dei social network e di tut-
ti gli strumenti che solo la rivoluzione
informatica ha messo loro a disposizio-
ne.

GIOVANINOSTALGICI
Può darsi, naturalmente, che si tratti
di fenomeni marginali, minoranze
creative che non incroceranno mai
maggioranze e senso comune. Sta di
fatto però che il loro precursore, Die-
go Bianchi, con il suo personaggio ci
ha fatto un programma su Raitre, Ga-
zebo, che è già alla seconda stagione.
Ed è difficile capire quanto il successo
dell’Apparato sia dovuto al puro gusto
per la satira politica («I cittadini devo-
no sapere chi ha vinto la sera prima
delle elezioni», scrivono in questi gior-
ni di dibattito sulla legge elettorale) e
quanto alla segreta speranza che un
giorno riveli ai suoi 26 mila seguaci
che è tutto vero, che un Apparato esi-
ste ancora e magari si è già reinsedia-
to a Botteghe Oscure.

Il successo di questi giovani e mo-
dernissimi nostalgici potrebbe essere
dunque il sintomo di un fenomeno più
profondo, quarant’anni dopo Ronald
Reagan, il Drive In e Happy Days. La
ribellione di una generazione che ne-
gli anni del riflusso ci è nata e cresciu-
ta, con tutti i suoi effetti speciali e la
sua ossessiva retorica dell’innovazio-
ne, e oggi comincia a non poterne più.
Il riflusso del riflusso, insomma. Una
generazione di militanti di sinistra
che in questo mondo, pur essendoci
cresciuta dentro, è rimasta a lungo
spaesata, e che anche attraverso la
realtà virtuale delle sue singolari co-
struzioni politico-satiriche (perlopiù,
non a caso, opere collettive e anoni-
me), mostra l’insopprimibile deside-
rio di un futuro forse più grigio, ma
autentico.

La complessità è un oggetto che vive
asfittico nella politica di oggi, tra talk
show e twitter. E quindi è un evento
straniante ritrovarla tutta d’un botto
in un dibattito, affollato, alla Casa In-
ternazionale della donna in via della
Lungara a Roma.

Il dibattito è la presentazione dei
primi due libri di una nuova collana
di saggi sul pensiero di Pietro Ingrao,
con la presenza di Fabrizio Barca e
Nichi Vendola. L’ex ministro parla di
lavoro e i riferimenti vanno alla
Electrolux e anche alla genesi della
crisi di oggi, alla Fiat dell’80 su cui si
appuntano le considerazioni di In-
grao. Barca, che non è un ingraiano e
neanche viene dal Pci, dice di essersi
preso un tempo lento per leggere In-
grao e di essersi stupito di quante co-
se allora avesse percepito il leader co-
munista.

Individuando nella perdita di com-

petitività e nel parametro del manca-
to aumento della produttività del la-
voro, insieme, la causa dell’attuale
crisi italiana, Barca segue questo filo:
mettere a confronto ciò che aveva in-
tuito Ingrao, gli errori della sinistra,
gli sviamenti dall’analisi, e ciò che è
successo, la sua analisi fatta in Banki-
talia e poi al ministero e nei suoi stu-
di da economista.

La debolezza della classe operaia,
che significa salari bassi, un record
di ore lavorate e una riduzione del
potere, e quindi dei diritti, in alterna-
tiva al rafforzamento del potere del
capitale, dice l’esponente del Pd, tut-
te queste cose sono in stretto rappor-
to con la mancanza di innovazione
nella produzione. Il capitalismo ita-
liano, spiega, a partire dagli anni
’76-77, ha operato una sorta di scio-
pero dei capitali - in sintesi - smetten-
do di investire nell’innovazione di
prodotto e concentrandosi solo su co-
me modificare l’organizzazione del
lavoro. Ingrao riflettendo sulla gran-

de sconfitta culturale dell’80 alla
Fiat se ne era accorto, quando anco-
ra la sinistra - per la cronaca - era
ferma su teorie di scomparsa della
classe operaia in una palingenesi ter-
ziaria.

Nichi Vendola si sofferma su quel-
la che racconta come la prima foto in
bianco e nero della sua esistenza poli-
tica, a otto anni, quando il padre lo
presenta al dirigente del Pci venuto
in Puglia ad omaggiare la figura di
un conterraneo, Gioacchino Ge-
smundo, caporedattore della Cultu-
ra de l’Unità, dei Gap nel commando
di via Rasella massacrato alle Fosse
Ardeatine. Vendola si ricorda che In-
grao, stringendogli la mano bambi-

na, gli disse: «Preparati a diventare
un buon comunista».

Ammette che Ingrao negli anni
non si è mai ricordato di aver pronun-
ciato quella frase ma lo stesso per lui
una volta adolescente nella Fgci e
poi adulto in questo quadretto è rima-
sta fissata la storia di un impegno so-
lenne.

Vendola sceglie di non soffermarsi
su Ingrao poeta perché, dice, si sente
«troppo coinvolto». Ricorda però co-
me Sanguineti gli ha anche personal-
mente insegnato a non rimanere con-
finato nella «torre eburnea» della bel-
lezza delle parole per scendere an-
che attraverso il bello scrivere nella
concretezza della scelta di classe, o
meglio «nella pedagogia del cambia-
mento», della ricerca di un’altra sog-
gettività, «calarsi in una pelle diversa
da quella borghese».

E però è sulla lettura di Pietro Bar-
cellona che Vendola si sofferma. Se
l’ingraismo è, per usare la definizio-
ne del leader Sel, «un universo di uni-

versi», quello di Barcellona è quello
che più si pone il problema dell’attra-
versamento nelle istituzioni. Vendo-
la perciò ci attacca la critica del pre-
sente, quel Fiscal compact finito in
Costituzione senza possibilità di un
vero dibattito, che lui vede come una
sorta di totem per «gli apologeti della
tecnocrazia», insomma come un dog-
ma imposto dal mercato e non discu-
tibile, mentre proprio il dubbio, co-
me riconosce Camilleri, è l’elemento
fondamentale per una ricerca teori-
ca, per interrogare il presente e quin-
di l’organizzazione del lavoro e della
società.

Le ultime parole sono per Mario
Tronti e per l’omino di Chaplin in
Tempimoderni che Ingrao usa costan-
temente per ricordare che la classe
operaia non è una entità, una massa,
un numero, ma è fatta di uomini e
donne, della loro sofferenza e delle
loro speranze. E infine quell’ultima
tenue speranza di uscire dal «buio
della sconfitta».

IL CASO

. . .

L’ex ministro e il leader
di Sel a Roma discutono
l’attualità del pensiero
di Pietro Ingrao

. . .

«I cittadini devono
sapere chi ha vinto la sera
prima delle elezioni»
(L’Apparato)

Dopoidoloridelmilitante
DiegoBianchie lacritica
dadaista-leninistadei
MarxistiperTabaccisi
affermaunmododiverso
di faresatira(enonsolo)

FRANCESCOCUNDARI
@peraltro

POLITICA

Da Zoro a L’Apparato
L’onda del contro-riflusso

Un’immagine di Bruno Tabacci nelle insolite vesti di leader sovietico tratto dalla pagina dei «Marxisti per Tabacci»

Diego Bianchi (in arte Zoro) è il protagonista di «Gazebo» in onda su Rai3 La pagina twitter de L’Apparato

Barca e Vendola, dialogo sulla sinistra e il lavoro
RACHELEGONNELLI
ROMA
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A lcuni giorni fa la versione digi-
tale del NewYork Times ha pub-
blicato una serie di vignette su

quelle che sarebbero le presunte truf-
fe nella produzione di olio di oliva ex-
travergine «made in Italy». Le vignet-
te, tanto efficaci quanto imprecise e
fuori misura, accusavano di adultera-
zione tutta la produzione olearia italia-
na così come la classe politica, indica-
ta come collusa con questo sistema
fraudolento.

Al di là delle vignette il problema
dell’Olio Extravergine di qualità esi-
ste e viene da lontano. A testimoniarlo
non è l’interpretazione del redattore
della testata statunitense, ma i dati di
settore. Il crollo dell’export dell’ulti-
mo anno si attesta ad un -9% (-13%in
Usa) ed è spesso legato alla diffusione
di truffe e contraffazioni. Ma non è
l’unico indicatore negativo, si lega in-
fatti ad un calo di produzione e ad un
abbassamento del prezzi che rischia

di affossare tutto il comparto.
«Il problema viene da lontano - testi-

monia Massimo Gargano, presidente
di Unaprol, Consorzio Olivicolo Italia-
no - e sicuramente ha avuto un punto
di svolta nei primi anni Novanta, quan-
do, la classe politica di allora ha deciso
di mettere fine alla partecipazione
pubblica nel sistema agroalimentare
con la vendita delle principali aziende
di settore del gruppo Sme-Iri. Da quel
momento il nostro Paese ha progressi-
vamente perso la capacità di costruire
un polo agroalimentare capace di com-
petere con i grandi gruppi industriali
sui mercati mondiali». Molte di quelle
imprese - Italgel (Motta), Cirio, Bertol-
li, Autogrill - furono vendute a impren-
ditori che non seppero costruire un ve-
ro e proprio percorso di successo. Da
lì in poi la miopia politica ha percorso
di pari passo quella del sistema im-
prenditoriale agroalimentare.

A parte una piccola parte di illumi-
nati, infatti, gli imprenditori italiani
hanno dimostrato di non credere
nell’extravergine italiano. A testimo-
nianza di questo ci sono due fatti : il
primo è la svendita dei marchi storici
- Carapelli, Sasso, ecc - ai grandi grup-
pi spagnoli mentre il secondo è l’ottu-
sità di aver voluto affrontare la con-
correnza internazionale attraverso le

politiche di prezzo piuttosto che affi-
darsi alla riconosciuta distintività del-
le nostre produzioni. Così, «marchi
storici italiani - continua Gargano - so-
no diventati nel giro di pochi anni por-
tatori di casi di Italian Sounding, ri-
schiando di compromettere la credibi-
lità di tutti».

MANCANZADI INVESTIMENTI
Anche tra gli agricoltori non c’è stata
grande capacità di cogliere la sfida,
non c’è stata la volontà di destinare
investimenti significativi per tutelare
e promuovere produzioni di qualità
che necessitavano di una gestione coe-
rente e continuata per competere sui
mercati internazionali. In altri setto-
ri, come quello del vino o dell’aceto
balsamico, questo è successo. E si ve-
de.

Nel frattempo le istituzioni politi-
che italiane hanno lasciato il vero olio
senza difese, senza tutela. Penso alle
tante battaglie perse in sede europea
sin dagli anni 90, dove non si è riusciti
a difendere in maniera efficace, da in-
teressi lobbistici, qualità e origine del-
la produzione che avrebbero dovuto
necessariamente rappresentare gli
elementi di differenziazione di uno
dei maggiori settori economici del si-
stema paese. Tutti ricordiamo l’ottusi-

tà europea sul tema delle etichette do-
ve era vietato per il principio della
concorrenza scrivere made in. Anche
se poi a partire dagli anni 2000 qual-
cosa è cambiato. Lo sviluppo dei pro-
dotti DOP (Denominazione di origine
protetta) ha portato una nuova consa-
pevolezza nelle sedi di Bruxelles.

L’Italia è un Paese legato a doppio
filo, da sempre, all’immagine mediter-
ranea dell’olivo e dell’olio, il fatto di
aver lasciato svilire questi simboli fa
pensare a un problema ancora molto
più profondo; siamo stati incapaci sia
di tutelare il nostro patrimonio che di
creare un percorso imprenditoriale
serio.

Per arginare questa deriva occorre
da una parte che il sistema politico
agisca immediatamente, senza procla-
mi, ma con strategie di lungo termine
che abbiano anche in sede europea
un riscontro tangibile. Dall’altra gli
imprenditori italiani sono chiamati a
costruire un modello basato sui reali
elementi di differenziazione del no-
stro prodotto. La strada della qualità,
della tipicità territoriale è, probabil-
mente, l’unica via percorribile come
ci conferma lo stesso Gargano. Se
qualcuno pensa che con qualche co-
municato stampa si possa risolvere il
problema, non ha capito gran che.

● La parabola di un settore cardine per la nostra
economia: incapacità interne e attacchi dall’estero

Svolta nelle indagini per il furto della
reliquia appartenuta al papa Wojtyla.
Le forze dell’ordine di L’Aquila han-
no arrestato ieri tre giovani che han-
no confessato di aver prelevato la teca
dove era conservata la stoffa impre-
gnata dal sangue di Giovanni Paolo II.
I tre giovani, interrogati per tutto il
giorno, hanno rotto l’oggetto sacro
mantenendo solo la teca in ferro e libe-
randosi della parte più preziosa, non
capendo il valore della stessa.

Ieri sera le ricerche sono state so-
spese per oscurità. Riprenderanno og-
gi e in città arriveranno poliziotti del-
la Scientifica che utilizzeranno l’Erp,
strumento sofisticato in grado di rile-
vare tessuti umani. La battuta sarà
concentrata sui luoghi indicati dagli
stessi giovani. Per quanto riguarda la
posizione dei tre, sono ancora in cor-
so valutazioni sul fermo oppure la de-
nuncia a piede libero. Nell’abitazione
di Tempera di uno degli indagati,
D.C., 21enne di origini colombiane, è
stato trovato un angioletto posto sulle
teca dove era custodito il prezioso ve-
stigio del pontefice. Ed è proprio nelle
campagne di Tempera che, anche con
l’ausilio delle fotocellule dei vigili del
fuoco, gli investigatori hanno cercato
con maggiore lena. Sono stati recupe-
rati dei pezzetti di stoffe e garze porta-
te in questura dove saranno fatte esa-
minare da Pasquale Corriere, presi-
dente dell’associazione San Pietro del-
la Ienca.

La parte in ferro della Reliquia con
il sangue di papa Wojtyla, rubata dal-
la Chiesa di San Pietro della Ienca
(L’Aquila), è stata rinvenuta dalla
squadra mobile de L’Aquila nella se-
de del Sert, a Collemaggio. Due dei
tre fermati erano stati bloccati dalle
forze dell’ordine perché ritenuti i re-
sponsabili di una rapina compiuta
qualche giorno fa al terminal bus di
Collemaggio.

In quell’occasione avevano aggredi-
to il cassiere della biglietteria colpen-
dolo con un pugno al volto. È stato nel
corso dell’interrogatorio, poi, che en-
trambi avrebbero confessato il furto
della reliquia.

Sul posto sono poi giunti il pm Da-
vid Mancini, il parroco del santuario,
Josè Obama e il presidente dell’asso-

ciazione San Pietro della Ienca, Pa-
squale Corriere, visibilmente com-
mosso. «C’è l’involucro che conteneva
la reliquia», ha detto Pasquale Corrie-
re. «Se Wojtyla ha perdonato il suo ag-
gressore perchénon dovrebbe perdo-
nare anche questi ragazzi?».

Il fatto che i giovani fermati non so-
no stati in grado di indicare con preci-
sione il posto dove si sono disfatti del-
la reliquia con il sangue di Wojtyla ha
reso più difficili le ricerche di Polizia e
Carabinieri Dei tre giovani due hanno
precedenti per reati contro il patrimo-
nio e tutti, secondo gli investigatori,
problemi con la droga.

Sul furto della reliquia del Beato
Giovanni Paolo II la pista giusta era
dunque quella privilegiata inizialmen-
te dai carabinieri. Infatti i militari
dell’Arma, coordinati dal comandan-
te provinciale, il colonnello Savino
Guarino, subito dopo la profanazione
avevano ipotizzato la pista locale. Un
furto commesso da balordi che non co-
noscevano il reale valore della reli-
quia. Già da lunedì mattina più di cin-
quanta uomini erano stati mobilitati

per rastrellare campagne, stradine e
casolari che circondano il santuario di
San Pietro della Ienca, alle falde aqui-
lane del Gran Sasso, e indagini erano
in corso anche su personaggi noti alle
forze dell’ordine.

«Una risposta così immediata ad
un furto che ha offeso le coscienze dei
cittadini aquilani è stata resa possibi-
le grazie al serrato lavoro della magi-
stratura e degli investigatori della Po-
lizia di Stato e dell’Arma dei Carabi-
nieri» ha detto in una nota il questore
de L’Aquila Vittorio Rizzi, che si è
complimentato con gli investigatori
impegnati nelle indagini. «Il costante
lavoro di intelligence svolto dagli in-
quirenti - continua Rizzi - ha consenti-
to di sviluppare in pochissimi giorni
una attività investigativa mirata e
coordinata che ha portato a fare pie-
na luce su quanto accaduto. Un since-
ro plauso va al dott. Maurilio Grasso
ed al personale tutto della Squadra
Mobile che ha ancora una volta svolto
un eccellente lavoro investigativo»,
conclude il questore.

La chiesetta, che sorge alla falde
aquilane del Gran Sasso, tra le frazio-
ni di Camarda ed Assergi, è la prima
dedicata a Karol Wojtyla che il prossi-
mo 27 aprile sarà canonizzato assie-
me ad un altro amatissimo pontefice,
Giovanni XXIII. Il papa polacco ama-
va fermarsi in preghiera lì durante le
sue escursioni in montagna.
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Olio made in Italy:
un simbolo calpestato

ITALIA

«La reliquia di Wojtyla gettata via»

Un particolare della chiesetta de L’Aquila dove è stato computo il furto della reliquia

● L’Aquila, per il furto
arrestati tre giovani con
problemi di droga
● Oggi nuove ricerche

PINOSTOPPON
L’AQUILA

IL CASO

Arrestato lo stupratore
serialediBologna
EraaCopenaghen
LaureanelPaese di origine e master
postuniversitari, a Londrae a
Copenaghen,nel settore del turismo.
Scuolesuperiori frequentate a
Bolognaenessunprecedente
specifico:èquanto emergesulla
figuradel romenoRobertCezarin
Tivadar,27annia luglio, arrestato
nella tarda mattinataall’ottavopiano
diuno studentato dellacapitale
danesecon l’accusa di essere l’autore
didue aggressionia sfondosessuale
avvenutea Bologna,adistanza di
pocotempo, all’albadell’11 gennaio
scorso invia Marsala eSan Felice,nel
centrocittà. L’uomoè sospettato
anchedialtri dueepisodi. Lasvolta
delle indagini è arrivata graziea una
poliziottadella squadra mobiledi
Bolognacuinonsono sfuggite, in
ambitouniversitario, voci circaun
ragazzostraniero chetentava
approccicon una certa insistenzanei
confrontidelle ragazze.Poigrazie a
Facebookgli investigatori sono
riusciti adacquisire una foto
riconosciutada una vittima.

«Ebbene sì! Sono sottoposta ad inda-
gini dalla procura della repubblica di
Roma. Mi ha querelato il signor Mac-
cari del sindacato della polizia di Sta-
to Coisp. Sono indagata per aver offe-
so l’onore della Polizia di Stato e di
tutti i poliziotti che ne fanno parte».
Comincia così il post sull’Huffington
Post di Ilaria Cucchi, sorella di Stefa-
no che fu ucciso in conseguenza dei
maltrattamenti subito dopo un arre-
sto.

La Cucchi spiega che di essere in-
dagata per «essermi ribellata alla mi-
stificazione ed alle infamanti menzo-
gne sulla morte di mio fratello». «Io
non mi fermerò, mai. Non avrò pace
fino a quando non avrò ottenuto giu-
stizia. Io voglio confessare tutto, ogni
cosa. Queste morti offendono la Poli-
zia, questo è sicuro. Offendono lo Sta-
to. Questo è altrettanto sicuro. Offen-
dono tutti» prosegue.

Ricordando le altre morti simili a
quelle di suo fratello, la Cucchi cita i
casi di Federico Aldrovandi, Giusep-
pe Uva, Michele Ferrulli, Dino Budro-
ni, Federico Perna, Gabriele Sandri.
«Stefano Cucchi non doveva morire.
La colpa è sua se la polizia si sente
offesa. È colpa mia» prosegue la Cuc-
chi. «Voglio essere processata per
questo. Questi padri, figli, fratelli non
dovevano morire. E siccome sono
morti noi famigliari dovevamo stare
zitti. Il dolore e le tremende sofferen-
ze alle quali sono stati sottoposti non
sono importanti. No. Loro non dove-
vano morire e se sono morti è colpa
loro. Tutta colpa loro. E noi tutti, so-
prattutto, dovevamo e dobbiamo sta-
re zitti. Zitti. E ringraziare» conclude.

«Io voglio andare a processo - ha
ribadito Ilaria - almeno potrò dire la
mia. Anche se da questa gente non mi
aspetto più nulla. Mi accusano di aver
infangato il buon nome della polizia,
mi sa che l’hanno infangato loro con
quello che hanno fatto a mio fratello e
a molti altri. Mi chiedo cosa centri il
sindacato con questa gente».

La denuncia del Coisp è del giugno
scorso, il sindacato era salito agli ono-
ri della cronaca dopo aver manifesta-
to a Ferrara, proprio sotto gli uffici
del Comune dove lavorava la madre
di Federico Aldovrandi. Il sindacato
era stato poi allontanato grazie all’in-
tervento del sindaco e a un faccia a
faccia proprio con la madre di Federi-
co Aldrovandi. Ma la lo piccola mani-
festazione aveva fatto il giro del mon-
do per la sua violenza.

Ilaria Cucchi
indagata
«Ha diffamato
la polizia»

. . .

Due dei tre ladri erano
stati fermati perché
ritenuti responsabili di
un’altra rapina

giornial’evento
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La settimana scorsa il Senato ha ap-
provato un emendamento al disegno
di legge in materia di sanzioni penali,
che delega il governo ad «abrogare,
trasformandolo inillecito amministra-
tivo, il reato previsto dall’articolo
10-bis del Testo unico delle disposizio-
ni concernenti la disciplina dell’immi-
grazionee norme sullacondizione del-
lo straniero di cui al decreto legislati-
vo 25 luglio 1998, n. 286, conservando
rilievo penale alle condotte di violazio-
ne dei provvedimenti amministrativi
adottati in materia». Parafrasando: se
non è stato adottato alcun provvedi-
mento di allontanamento neiconfron-
ti di una persona straniera presente in
Italia, l’irregolarità di soggiorno non
ha rilievo penale. Se invece un tale
provvedimento c’è, non decadono i
reati attualmente previsti.

Nell’emendamento viene riaffer-
mato il concetto per cui il reato di im-
migrazioneirregolareè,di fatto,un «il-
lecito amministrativo» che incrimina
qualunque tipo di ingresso e soggior-
no irregolare. La sanzione penale è
previstaper le ipotesi di reingresso do-
po un ordine di espulsione. Ciò, in teo-
ria,potrebbe ancora contrastare la Di-
rettiva Rimpatri 2008/115/CE, da cui
derivava la sentenza El Dridi
(C-61/11/PPU del 28 aprile 2011), per-
ché non garantisce un’esecuzione più
rapida dell’espulsione ma pare piutto-
sto finalizzata ad infliggere una pena.

Nella sentenza El Dridi, la Corte so-
steneva che «gli stati membri non pos-
sono introdurre, al fine di ovviare
all’insuccesso delle misure coercitive
adottate per procedere all’allontana-
mentocoattivounapenadetentiva, co-
me quella prevista dall’art. 14, comma
5 ter del d.lgs 286/98, solo perché un
cittadino di un paese terzo, dopo che
gli stato notificato un ordine di lascia-
re il territorio di uno stato membro e
che il termine impartito con tale ordi-
neè scaduto,permanein maniera irre-
golare nel territorio nazionale».

Ecco perché quella sentenza, non
permettendo l’ingresso in carcere a
chi non aveva ottemperato all’ordine
di allontanamento, si è rivelata un in-
tervento assai significativo dal punto
di vista della criminalizzazione degli
stranieri.

L’abolizione del reato di clandesti-
nità nonostante le criticitàappena rile-
vate, incide profondamente nel cam-
biamento dell’opinione pubblica su
questo tema. Fino ad ora, l’esistenza
di quel reato aveva proprio costituito
la «giustificazione» della sopravviven-
za dei Cie: se lo straniero rappresenta
una minaccia sociale e un pericolo per
l’incolumità e la sicurezza dei cittadi-
ni, essi vanno «contenuti», classificati
come criminali, reclusi. Nei Cie, ap-
punto.

Nel corso del 2013, quei centri han-
no subito un’accelerata decadenza, ri-
velandosi inefficaci rispetto allo scopo
prioritario (appena quattro su dieci
dei trattenuti vengono effettivamente
espulsi), troppo onerosi e gravemente
lesivi della dignità umana. Sembra
che si vada verso un loro tacito esauri-
mento (già chiusi o in via di chiusura
quello di Crotone, Bologna, Gradisca,
Modena, Milano e Bari), che pure non
neannulla l’attualefunzione diabbrut-
timento della persona e di mortifica-
zione dei suoi diritti.

Ciò dimostra quanto ci sia ancora
da fare.

Forse in pochi se lo saranno chie-
sto, quando in ospedale un sacer-
dote o un volontario della diocesi

passa a dare «conforto» agli ammalati:
questo servizio ha un costo? Ce l’ha. Tra
i 28mila e i 35mila euro lordi l’anno per
ogni «assistente religioso», ad esempio,
a Bologna, la quota è molto variabile.
Pagati con soldi pubblici dalle Ausl pres-
so cui prestano servizio. Una voce di
spesa che in Emilia-Romagna arriva in
un anno a quota 2,2 milioni. La cifra la
conferma il sottosegretario della giunta
guidata da Vasco Errani, per i quattro
anni di una legislatura regionale fanno
quasi 9 milioni di euro. Non proprio bri-
ciole, in un periodo segnato da ristruttu-
razioni delle prestazioni sanitarie, a Bo-
logna e non solo.

UNAQUESTIONE DITRASPARENZA
Le convenzioni stilate sono poi diverse
da ospedale a ospedale: il Policlinico
S.Orsola, centro di eccellenza universi-
tario, nel 2013 ha versato 128mila euro
per 5 assistenti (25mila ciascuno), nella
vicina Imola l’Ausl versa alla diocesi
105mila euro per tre assistenti, 35mila
a testa. Poco meno degli emiliani spen-
derebbero i toscani, 2,1 milioni (anche
qui la cifra l’hanno fornita le Ausl in se-
guito alla richiesta di un consigliere).
Per il resto, chi lo sa. Dati ufficiali non
ce ne sono. L’Uaar (Unione atei agnosti-
ci razionalisti) stima in 35 milioni la spe-

sa di questo tipo a livello nazionale. La
possibilità che i religiosi di confessione
cattolica entrino negli ospedali e per
questo siano retribuiti è prevista dal
Concordato Stato-Chiesa e dai suoi ag-
giornamenti (non così per i valdesi, ad
esempio), in seguito da leggi regionale
chiamate a fissare la quota versata per
ogni «assistente religioso». E qui forse
sta il punto.

Molti consiglieri dell’Assemblea emi-
liano romagnola non avevano idea del
meccanismo e delle cifre in gioco, quan-
do il collega LibDem Franco Grillini
(fondatore di Arcigay e della Lila) ha sol-
levato il tema con un’interrogazione al-
la giunta. E ora si pongono un proble-
ma. «Se facciamo dei sacrifici per man-
tenere la sanità emiliana a livelli di ec-
cellenza forse serve una riflessione an-
che sulla spesa per questi assistenti», ri-
flette Antonio Mumolo, consigliere Pd
che ha già lanciato il guanto di sfida al
segretario regionale (renziano) Stefano
Bonaccini per il congresso di giugno.
Mumolo assicura, «l’utenza che chiede
questa assistenza va assolutamente ri-
spettata. Ma una valutazione va fatta,
senza pregiudizi. Voglio capire come si
regolano le altre regioni». Stesso ragio-
namento dal senatore Pd Sergio Lo Giu-
dice: «Nel momento in cui la spending
review viene fatta su tutto il comparto
pubblico sarebbe strano se vi fossero
delle zone franche, occorre una rivisita-

zione di spese che magari proseguono
nel tempo per inerzia». In effetti, molto
è cambiato da quando questa consuetu-
dine è stata introdotta con i cappellani
ospedalieri, dipendenti dalle stesse Au-
sl, ora sostituiti da sacerdoti e diaconi
delle parrocchie di zona. Un passaggio
che per Roberto Grendene, responsabi-
le delle campagne Uaar, ha reso ancora
più opaca la destinazione dei fondi pub-
blici: «Prima questi assistenti erano sog-
getti a Irpef, ora come sappiamo se que-
sti redditi vengono tassati? E a chi effet-
tivamente li gira la Curia?». Per Grende-
ne poi il nodo è a monte, «nessuno vuo-
le vietare l’ingresso negli ospedali agli
assistenti cattolici, il loro contributo pe-
rò dovrebbe essere a titolo gratuito vi-
sto che è coperto dall’8 per mille e che
altre confessioni religiose non lo ricevo-
no ma fanno puro volontariato».

«PROGETTO TERAPEUTICO»
La Curia di Bologna non ne fa una que-
stione di maggiori o minori fondi e di-
fende i contributi «proporzionati - assi-
cura monsignor Giovanni Silvagni, vica-
rio generale della diocesi - al numero di
persone e al servizio reso. È giusto che
ci siano». Più netto ancora don France-
sco Scimè, responsabile della Pastorale
della sanità: «La nostra assistenza spiri-
tuale ai malati è parte integrante del
progetto terapeutico del Ssn, è impor-
tante per la salute del malato».

LUIGI MANCONI
VALENTINACALDERONE
VALENTINABRINIS
info@italiarazzismo.it

Se non fosse per gli stranieri che scelgo-
no di venire a vivere e lavorare in Italia,
il nostro Paese non solo sarebbe più po-
vero economicamente ma ci sarebbero
meno figli e meno matrimoni. Perché è
questo uno dei dati che esce fuori dal rap-
porto Migrantes presentato ieri dalla Ca-
ritas. Il 15 per cento delle nozze celebra-
te in Italia vede almeno uno degli sposi
di origine straniera. Dal 2011 al 2012 si è
registrata una leggera ripresa dei matri-
moni in cui uno o entrambi gli sposi è di
origine straniera (pari a 30.724 nozze):
sono state celebrate oltre 5mila unioni
in più rispetto all’anno precedente pari
dunque a circa il 15 per cento del totale
dei matrimoni (207.138).

I numeri dell’immigrazione restano,
comunque, costanti. Gli stranieri regola-
ri e irregolari sono circa 5 milioni. E non
se la passano proprio bene, visto che pro-
prio le famiglie composte da immigrati
sono tra le più povere e, di riflesso, han-
no dovuto affrontare la crisi economica
in posizioni di svantaggio.

Di quanto stiamo parlando? Secondo
il rapporto il reddito mediano degli im-
migrati è solo il 56% di quello degli italia-
ni, e un quarto degli stranieri è incapace
di pagare con puntualità affitti e bollette
contro, rispettivamente, il 10,5% e
l’8,3% degli italiani. Particolarmente gra-
ve, poi, il problema abitativo: per gli im-
migrati quella della casa è una criticità
tre volte superiore rispetto agli autocto-
ni. E se gli stranieri residenti nel Mezzo-
giorno sono più poveri e deprivati di
quelli del Centro-Nord, in compenso al
Sud è più contenuta la distanza tra le
condizioni del disagio proprie dei mi-
granti e quelle, invece, dei nativi. Quan-
to alla disoccupazione, il rapporto sotto-
linea che mentre per gli italiani il feno-
meno colpisce soprattutto i più giovani,
tra gli stranieri la privazione del lavoro
colpisce soprattutto il capofamiglia.
Una contraddizione riguarda la tipolo-
gia del lavoro: mentre la domanda di la-
voro riservata agli stranieri si contrae, in
ambiti come i servizi alla persona invece
l’occupazione continua a crescere.

In generale, dunque, il fenomeno mi-
gratorio è continuato ma non è certa-
mente aumentato: la crescita degli immi-

grati - dovuta principalmente ai ricon-
giungimenti e alle nuove nascite - viene
quasi azzerata da quegli stranieri che de-
cisono di scegliere altre destinazioni
(Francia e Germania in testa) in Europa
o nel mondo. Dal punto di vista religio-
so, se si contano solo 6 moschee in senso
stretto, 36 templi sikh e 335 parrocchie
ortodosse, su tutto il territorio nazionale
sono presenti templi sikh e buddisti, sale
di preghiera musulmane, chiese
neo-pentacostali e altro. In un anno so-
no aumentati del 16% le acquisizioni di

cittadinanza, e il rapporto segnala an-
che la crescente presenza di alunni con
cittadinanza straniera che sono nati in
Italia, bambini e ragazzi che in molti casi
non hanno mai visitato il Paese di origi-
ne. Il problema della riforma della legge
sulla cittadinanza è stato citato dal mini-
stro Kyenge, che ha assicurato che «le
prossime settimane saranno decisive»
perché si è riusciti a mettere il provvedi-
mento nell’agenda parlamentare subito
dopo la legge elettorale. Un capitolo a sé
viene riservato ai Cie. «Luoghi di insicu-
rezza più che di sicurezza sociale dei mi-
granti e che pertanto vanno chiusi» ha
sottolineato il direttore generale di Mi-
grantes, mons. Gian Carlo Perego. Il
Rapporto evidenzia come il trattenimen-
to nei Cie non soddisfa, se non in misura
minima, l’interesse al controllo delle
frontiere e alla regolazione dei flussi mi-

gratori, anzi sembra piuttosto assolvere
a una funzione di "sedativo" delle ansie
di chi percepisce la presenza dello stra-
niero come un pericolo per la sicurezza.
E l’allungamento dei tempi di perma-
nenza fino a 18 mesi non ha migliorato
l’efficacia dei centri ma sembra anzi
aver causato una riduzione del numero
delle persone rimpatriate dopo il tratte-
nimento.

Nel rapporto c’è anche un altro dato
che inquieta: è quello legato ai minori
non accompagnati. Sarebbero 6500 di
cui 423 (6,5 per cento) femmine e 6.114
maschi (93,5 per cento). Ma «il dato ge-
nerale circa le presenze è sottostimato
in quanto non comprende i minori non
accompagnati comunitari tra cui princi-
palmente i romeni che nel passato costi-
tuivano la componente di numericamen-
te più rilevante».

. . .

La presa di posizione
contro i Cie: «Non inutili,
inefficaci e costosi
Giusto chiuderli»

Il tacito
esaurimento
deicentri di
identificazione

«Il matrimonio? Resiste
grazie agli immigrati»

● Il rapporto Caritas:
gli stranieri sono i più
poveri e soffrono la crisi
● 6500 i minori senza
accompagnamento

FRANCASTELLA
ROMA

Per l’assistenza inospedale
ogniAuslscegliequanto
pagare: inEmilia-Romagna
è2,2milioni l’anno
SergioLoGiudice(Pd):
«Laspendingreview
valgaper tutti»
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Il conforto religioso ci costa 35 milioni
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Affamati e «spianati». Ogni giorno con-
segna una nuova pagina nera nel libro
infinito degli orrori siriani. Il regime di
Assad ha raso al suolo migliaia di abita-
zioni, in alcuni casi interi quartieri, per
punire i sostenitori dell’opposizione. A
denunciarlo è Human Rights Watch
(Hrw), secondo cui il regime ha utilizza-
to esplosioni controllate e bulldozer per
portare avanti la campagna tra luglio
del 2012 e luglio del 2013 in sette distret-
ti pro-opposizione nelle zone di Dama-
sco e Hama. Si tratta, afferma il gruppo
per i diritti umani in un rapporto di 38
pagine, di una violazione del diritto in-
ternazionale. «Cancellare interi quartie-
ri dalle mappe non è una legittima tecni-
ca di guerra», rimarca Ole Solvang, ri-
cercatore di Hrw, aggiungendo che
«queste demolizioni illegittime sono l’ul-
tima aggiunta a un lungo elenco di cri-
mini commessi dal governo siriano».
Molti degli edifici demoliti, fa sapere
l’ong, erano palazzi residenziali e mi-
gliaia di famiglie hanno perso le proprie
case.

RUSPESELVAGGE
Funzionari del governo e media di Stato
sostenevano che si trattasse di una cam-
pagna di pianificazione urbana oppure
di tentativi mirati a eliminare edifici co-
struiti abusivamente. Hrw ha stabilito
tuttavia che le demolizioni erano sorve-
gliate dall’esercito e sono avvenute in zo-
ne interessate in passato da combatti-

menti o note come roccaforti dell’oppo-
sizione. Inoltre, riferisce l’organizzazio-
ne, non ci sono prove di simili operazio-
ni in distretti pro-governativi. I quartie-
ri colpiti sono Masha al-Arbayeen e Wa-
di al-Jouz a Hama, nonché Qaboun, Ta-
damoun, Barzeh e Mezzeh a Damasco e
il sobborgo di Harran al-Awamid nei
pressi della capitale. Residenti hanno ri-
ferito che le operazioni sono iniziate po-
co dopo il ritiro dei ribelli dai rispettivi
distretti. In molti casi le forze governati-
ve non hanno avvertito in anticipo gli
abitanti delle case destinate alla demoli-
zione, i quali non sono riusciti a portare

via neanche le cose più preziose.
Nel rapporto, basato su interviste a

testimoni e informazioni fornite dalle
autorità, Hrw ha incluso immagini satel-
litari delle zone prima e dopo le demoli-
zioni. «Nessuno dovrebbe essere ingan-
nato dal governo che afferma di aver lan-
ciato un’operazione di pianificazione ur-
bana nel mezzo di un conflitto sanguino-
so», ha detto Solvang, aggiungendo: «Si
è trattato della punizione collettiva di co-
munità sospettate di sostenere la rivol-
ta. Il Consiglio di sicurezza dell’Onu do-
vrebbe, con un mandato della Cpi (Cor-
te penale internazionale, ndr), inviare
un chiaro messaggio sul fatto che occul-
tamento e impunità del governo non im-
pediranno che venga fatta giustizia per
le vittime».

Il proprietario di un ristorante a Qa-
boun, un quartiere a nord-est della capi-
tale, ha riferito a Hrw di essere stato ob-
bligato a lasciare il locale con la minac-

cia dell’arresto: «Ho visto distruggere in
pochi secondi i frutti di anni di duro lavo-
ro di tutta la mia famiglia». A ottobre
2012 - si legge nel riepilogo del rappor-
to, intitolato Razed to the ground - lo stes-
so governatore di Damasco disse esplici-
tamente in un’intervista che le demoli-
zioni servivano a stanare i ribelli. A mar-
zo dell’anno scorso i militari avvertiro-
no i residenti di alcune zone di Hama
che avrebbero perso le loro abitazioni,
se le forze governative fossero state at-
taccate.

Dalle ruspe alle armi chimiche.
L’Amministrazione Obama si è detta

«preoccupata» dal fatto che la Siria non
abbia ancora trasferito fuori dal pro-
prio territorio che il 5% degli agenti chi-
mici più pericolosi: lo ha dichiarato il Se-
gretario alla Difesa, Chuck Hagel. Nel
frattempo, torna alta la tensione tra
Washington e Damasco. «Gli Usa sono
preoccupati del fatto che il governo si-
riano sia in ritardo nel trasferimento de-
gli arsenali chimici: Damasco deve assu-
mersi la responsabilità dei propri impe-
gni» ha proseguito Hagel, sottolinean-
do come le autorità siriane debbano
«porre rimedio» alla situazione. Al mo-
mento solo due carichi di agenti chimici
hanno già lasciato la Siria, il 7 e il 27
gennaio, dal porto di Latakia: secondo
fonti dell’Organizzazione per la messa
al bando delle Armi Chimiche (Opac) si
tratterebbe di «poco meno del 5%» della
quantità che avrebbe essere trasferita
fuori dal territorio siriano entro il 31 di-
cembre scorso.
Ieri gli elicotteri dell’esercito lealista
hanno sganciato sul sobborgo Daraya di
Damasco alcuni barili-bomba, cioè bari-
li pieni esplosivi e carburanti, ucciden-
do almeno 11 persone fra cui tre bambi-
ni. Lo riferisce l’Osservatorio siriano
per i diritti umani. I barili-bomba sono
molto utilizzati dall’esercito dagli ultimi
due mesi per danneggiare le aree in ma-
no all'opposizione, in modo particolare
nella città di Aleppo. Dall’inizio del con-
flitto in Siria, quasi tre anni fa, hanno
perso la vita oltre 130.000 persone,
mentre altri milioni di abitanti sono sfol-
lati o rifugiati. Con le case ridotte a un
cumulo di macerie.

Galeotto fu lo spot. Quello che
ha portato alla rottura della col-
laborazione di Scarlett Johans-

son con l’ong Oxfam International. Al-
la base della rottura c’è la critica rivol-
ta da Oxfam all’attrice americana per
il suo sostegno a una società israeliana
che opera in Cisgiordania. Tutto è ini-
ziato quando la stella di «The Aven-
gers» e «Her» ha firmato il contratto
come global ambassador per la Soda-
Stream International, ditta per la pre-
parazione domestica di acqua frizzan-
te e bevande gassate: il suo primo spot
verrà mostrato al Super Bowl il prossi-
mo 2 febbraio. SodaStream è finita nel
mirino di Oxfam per il mantenimento
di una grande fabbrica in Cisgiorda-
nia, territorio occupato da Israele nel
1967 e rivendicato dai palestinesi. In
risposta alle critiche, Johansson ha af-
fermato la scorsa settimana di essere
«una sostenitrice della cooperazione
economica e dell’interazione sociale
tra un Israele democratico e la Palesti-
na».

L’azienda impiega tanto operai pale-
stinesi che israeliani e sostiene che il
suo impianto è un modello di coopera-

zione pacifica, ma gli insediamenti so-
no considerati illegali dal diritto inter-
nazionale e sono condannati da
Oxfam. In risposta alle critiche, la scor-
sa settimana la star aveva ribadito che
«SodaStream è una società che si impe-
gna non solo per l’ambiente ma anche
per la costruzione di un ponte di pace
tra Israele e Palestina». Ma non è ba-
stato.

«ILLEGALE»
Dopo consultazioni, l’attrice ha infor-
mato l’ong che intendeva interrompe-
re la collaborazione con l’azienda e
Oxfam, ha fatto sapere con un comuni-
cato di aver accettato la decisione. «Il
ruolo della signora Johansson nel pro-
muovere l'azienda SodaStream è in-
compatibile con il suo ruolo di amba-
sciatrice nel mondo». «Oxfam ritiene
che le aziende come SodaStream che
operano in insediamenti aggravano ul-
teriormente la povertà e negano il di-
ritto delle comunità palestinesi per cui
lavoriamo».

La polemica arriva in un momento
molto delicato per i colloqui di pace
israelo-palestinesi: fortemente voluto

dagli Usa, il negoziato stenta a decolla-
re e il timore è che se i colloqui fallisco-
no ci possa essere un movimento di boi-
cottaggio delle aziende israeliane.

Intanto, il ministero delle Finanze
norvegese ha annunciato ieri che il fon-
do sovrano del Paese, il più grande del
mondo, ha escluso due imprese, ree di
aver partecipato alla costruzione di co-
lonie israeliane a Gerusalemme est. Si
tratta della Africa Israel Investments,
promotore immobiliare israeliano e
della sua filiale di Btp Danya Cerbus.
Secondo Oslo le due imprese hanno
«contribuito a violazioni gravi dei dirit-
ti umani nel conflitto attraverso la co-
struzione di colonie a Gerusalemmes
est», dove la sovranità rivendicata da
Israele non è riconosciuta dalla comu-
nità internazionale. Fra l’agosto 2010
e l’agosto 2013, le due società erano
già state escluse dagli investimenti del
fondo che è alimentato dagli introiti
del petrolio norvegese. Inoltre, la Nor-
vegia ha ritirato dalla sua lista nera la
Birmania in vista dei progressi del Pae-
se verso la democrazia. Restano solo
tre i Paesi banditi dal fondo: Corea del
Nord, Iran e Siria.
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La moglie, con gli amici di sempre,
lo ricorda con infinito rimpianto
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Migliaia di case spianate
Damasco: «Erano abusive»
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● Human rights watch denuncia la devastazione di interi quartieri ritenuti
pro-ribelli: «Punizione collettiva, non è una legittima tecnica di guerra»

La stessa area fotograta in due date diverse: è sparito un pezzo di città
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Le immagini dal satellite
mostrano edifici rasi
al suolo su una superficie
pari a 200 campi da calcio
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Esplosioni controllate
e bulldozer usati
in sette distretti
della capitale siriana

Meglio la soda israeliana, Scarlett lascia Oxfam
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INDIA

La crisi ucraina precipita verso sbocchi
clamorosi e imprevedibili. Notizie dram-
matiche si succedono di ora in ora. Alcu-
ne fonti a Kiev ieri sera ipotizzavano ad-
dirittura l’imminente siluramento del ca-
po di Stato Viktor Yanukovich, costretto
a farsi da parte dall’ala dura del suo stes-
so partito, ipotesi che il portavoce in se-
rata ha smentito: «Il presidente resta in
carica». Di certo Yanukovich aveva an-
nunciato in mattinata di essersi preso
un periodo di riposo «a causa di una for-
ma acuta di affezione alle vie respirato-
rie accompagnata da febbre alta». Ma
poche ore dopo lo stesso presidente ave-
va diramato un comunicato, come se fos-
se ancora nel pieno delle sue funzioni,
rivolgendosi all’opposizione politica e
popolare con un messaggio a due facce,
ma dai toni sostanzialmente concilianti.

«Abbiamo mantenuto gli impegni pre-
si - si legge nel testo pubblicato sul sito
online dell’ufficio presidenziale - ma
l’opposizione continua a rendere incan-
descente la situazione chiamando la gen-
te a rimanere fuori al freddo a solo van-
taggio delle ambizioni politiche di qual-
che leader». A questa premessa ostile,
segue però l’assicurazione che «da parte
mia mostrerò comprensione verso le ri-
chieste e i desideri del popolo, avendo
presenti gli errori che le autorità sem-
pre commettono». Per concludere, l’au-
spicio che «si possa assieme riportare pa-
ce all’Ucraina e alla sua gente».

Difficile decifrare il senso del messag-
gio presidenziale, anche perché non con-
tiene alcuna proposta concreta, e sem-
bra fare appello piuttosto ai buoni senti-
menti e a un generico spirito di riconci-
liazione. È ovvio comunque il riferimen-
to ai no pronunciati nei giorni scorsi dai
capi del movimento di piazza Maidan.
Prima hanno respinto l’invito a entrare
nel governo, poi hanno rifiutato l’amni-
stia votata mercoledì dal Parlamento su
proposta di Yanukovich. Il perdono e la

scarcerazione dei circa duecento manife-
stanti arrestati era condizionato allo
sgombero di tutti gli edifici governativi
occupati dai rivoltosi. In pratica all’oppo-
sizione veniva chiesto di smobilitare e
abbandonare le posizioni di forza dalle
quali sta trattando con il potere.

Per questo l’amnistia è stata rifiutata,
cosa che Yanukovich condanna esortan-
do gli avversari a ricredersi. Invano, per-
ché ieri sera i tre leader del movimento
sono passati al contrattacco accusando-
lo di avere «violato la Costituzione». In
una dichiarazione congiunta Vitali Klit-
schko, Arseny Yatsenkiuk e Oleg Tiagny-
bok affermano che «molti deputati han-
no votato al posto di altri, e il presidente
ha costretto con ricatti e intimidazioni i
suoi parlamentari a sostenere l’amni-
stia, essendo quindi personalmente re-
sponsabile».

«COSTITUZIONE VIOLATA»
Ancora più difficile comunque è capire
come il capo di un Paese sull’orlo della
guerra civile possa mettersi in congedo,
per quanto seria possa essere la sua indi-
sposizione. A questo proposito, ci sono
testimonianze che confermerebbero le

cattive condizioni di salute di Yanukovi-
ch, apparso pallido e debole mercoledì
sera durante un incontro con i leader
del Partito delle Regioni che lo sostiene.
Tuttavia l’annuncio del temporaneo riti-
ro per malattia, viene interpretato da al-
cuni come un trucco per rinviare ogni
scelta, da altri come il segno che Yanuko-
vich è caduto in disgrazia fra i suoi stessi
seguaci. Una parte di costoro non sareb-
bero disposti a seguirlo sulla via del dia-

logo con l’opposizione, lungo la quale il
capo di Stato si è avviato negli ultimi
giorni.

«Sa tanto di malattia diplomatica - di-
chiara Rostislav Pavlenko, membro di
Udar, uno delle tre principali componen-
ti della protesta del Maidan -. Dà a
Yanukovich il pretesto di non firmare
leggi, non incontrare l’opposizione, aste-
nersi da decisioni che possano risolvere
la crisi». Tra i provvedimenti che atten-

dono ancora la convalida presidenziale
è la cancellazione delle leggi liberticide
del 16 gennaio. Il Parlamento l’ha votata
l’altro giorno, ma non entrerà in vigore
senza il sì finale del presidente.

A uno stratagemma diplomatico, ma
di ben diversa natura, crede anche il poli-
tologo anti-governativo Vitaly Port-
nikov. La malattia secondo lui è lo scher-
mo dietro cui viene nascosta la destitu-
zione di Yanukovich. Serve a giustifica-
re provvisoriamente la sua uscita di sce-
na, voluta da una parte dei suoi compa-
gni della fazione filo-russa, che presto
verranno allo scoperto imprimendo una
svolta repressiva e mettendo fine ai ne-
goziati. «Non ricordo dichiarazioni uffi-
ciali di Yanukovich riguardanti i suoi raf-
freddori - ironizza Portnikov -. Ma ricor-
do il golpe, per altro di breve durata, del
19 agosto 1991 a Mosca, quando il vice-
presidente dell’Unione Sovietica Genna-
dy Yanayev annunciò una presunta gra-
ve malattia di Mikhail Gorbaciov».

La cessione di una quota della compa-
gnia energetica nazionale mette nei
guai il governo danese. La coalizione
di centro-sinistra alla guida del Paese
dal 2011 si è spaccata e ben sei ministri
del Partito popolare socialista hanno
abbandonato l’esecutivo contestando
la scelta di cedere un pacchetto aziona-
rio del gruppo nazionale Dong alla Gol-
dman Sachs americana. In discussione
non solo la decisione di vendere quote
ad una banca estera, ma anche le condi-
zioni della cessione giudicate eccessiva-
mente favorevoli. Resta zoppicante
l’esecutivo di centrosinistra guidato
dalla socialdemocratica Helle Thor-
ning-Schmidt. Escluso per il momento
il ricorso alle elezioni - il Partito popola-
re socialista continuerà a sostenere, a
livello parlamentare, il governo - ma

certo le difficoltà sono in agguato con i
socialdemocratici spalleggiati solo dai
centristi del Partito social-liberale e
con appena un terzo dei seggi parla-
mentari.

Il punto è che le proteste dei sociali-
sti popolari sono in netta sintonia con
un sentimento diffuso tra i danesi, con-
trari alla vendita di quote della Dong. Il
principale gruppo energetico controlla-
to dallo Stato, nel 2012 ha realizzato un
volume di affari pari a 9 miliardi euro.
Quando nell’ottobre scorso il governo
ha annunciato un’intesa per cederne il
19% a fondi controllati da Goldman Sa-
chs la reazione popolare è stata imme-
diata. Una petizione online ha raccolto
oltre 185mila firme contro l’accordo,
mentre un sondaggio commissionato
dal Jyllands-Posten (il quotidiano che
nel 2005 fece parlare di sé per la pub-
blicazione delle vignette su Maometto)
ha rivelato che il 63,4% dei danesi ritie-

ne che Dong Energy debba rimanere
una società interamente danese - il
68% secondo le ultime rilevazioni Me-
gafon. E questo nonostante alcuni ana-
listi sostengano che la bolletta energeti-
ca potrebbe beneficiare dell’ingresso
di Goldman Sachs.

La scelta è stata contestata da espo-
nenti del centrosinistra che non hanno
esitato ad accusare il governo di tradi-
mento. Anche l’ex primo ministro so-
cialdemocratico Poul Nyrup Rasmus-
sen ha parlato di «catastrofe», paven-
tando il rischio che la Danimarca possa
perdere il suo primato in materia am-
bientale. Goldman Sachs, con poco più
di un miliardo di euro, avrebbe ottenu-
to una clausola che le riserva controver-
si diritti di veto sulla gestione di Dong,
diritti che nessun altro azionista possie-
de.

Una vicenda minore forse nel qua-
dro europeo, non fosse perché una vol-
ta di più mostra una difficoltà delle sini-
stre europee di trovare un terreno co-
mune. L’inedita coalizione, che per la
prima volta ha portato al governo i so-
cialisti popolari a fianco dei socialde-

mocratici e dei socialisti liberali, ha na-
vigato a vista tra mille difficoltà. Ricon-
ducibili in fondo ad una: la lettura poli-
tica diversa, tra la sinistra moderata e
quella più radicale. La vicenda di Gold-
man Sachs è stata perciò l’ultima goc-
cia che ha fatto traboccare un vaso già
colmo.

Il rischio in prospettiva non è da po-
co. Il governo ora è riuscito a portare a
casa l’accordo con l’appoggio del cen-
tro destra, ma la premier ha visto ridi-
mensionata la sua popolarità. Se si vo-
tasse ora, dicono i sondaggi, perdereb-
be le elezioni. Ma non vincerebbero
nemmeno i socialisti popolari, che
adesso hanno il vento in poppa ma non
i numeri per fare da soli.

Colpito dalla recessione e da un defi-
cit crescente, il governo danese è stato
costretto a politiche che hanno ridi-
mensionato il welfare, in aperto conflit-
to con il dna della sinistra danese. Alza-
ta l’età pensionistica, ridotte le tasse
per le società e abbassato i benefit per
disoccupati e studenti. Ora il caso
Dong è un colpo basso per la base elet-
torale.

Un manifestante di vedetta: l’opposizione ha respinto le condizioni per l’amnistia e resta in piazza FOTO DI GLEB GARANICH/REUTERS

Ex bodyguard di Hollande
sicandidacon isocialisti

Il governo indianoci ripensa,oalmeno
così sembra.Le autorità asiatichehanno
infatti chiestoal ministerodellaGiustizia
di rivedere il suoparere sull’applicabilità
delSua Act, la legge antipirateria che
prevedeanche lapena di morte in caso
diomicidi, al casodei due marò
MassimilianoLatorreeSalvatore
Girone.Loscrive il quotidianoThe
Indian Express, precisandoche al
dicasteroèstatochiestodi prendere in
considerazione il fatto che il Sua Actè
stata inquadrata peraffrontare

terrorismoepirateria enon si applica
all’uccisionedei pescatori. Fontidel
ministerodellaGiustizia hannodetto
cheal procuratoregeneraledella Corte
supremaindiana,che dovrà giudicare i
duefucilieri entro il prossimo3 febbraio,
verràchiestodi riconsiderare la sua
opinionepropriosu questopunto. «Il
suoparere - hadetto la fonte - sarà
esaminatodalministro della Giustizia a
differenzadell’ultima volta». Alcuni
funzionarideldicasteronon hanno
volutoconfermare la notizia,ma hanno

riferitoche «ilgovernosta ancora
valutando leazioni da prendere in
futuroa causa delle ramificazioni
internazionali»che l’India sta ampliando
negliultimianniattraversoaccordi
commercialie diplomatici con iPaesi
occidentali, Italia compresa. Mercoledì
scorso lostessopresidente della
CommissioneUeBarroso, aveva
sottolineatocomeogni decisionesul
casodei duemarò «puòavereun
impattosulle relazioni complessive fra
Uee India».

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

● Il presidente in congedo per una forte febbre,
il portavoce: «Resta in carica» ● In un messaggio
ammette errori ma scrive: «Abbiamo fatto
il possibile ma l’opposizione soffia sul fuoco»

● Sei ministri del centro-sinistra lasciano per la
vendita a Goldman Sachs di quote del gruppo Dong

Giallo a Kiev
su Yanukovich
«È malato»

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

FRANCIA

Tantimuscolimaancheuna
grandeambizionepolitica cresciuta
passopassoal fianco, omeglioalle
spalledi FrancoisHollande.
AlexandrePiel, exguardiadelcorpo
delpresidente francese,
elettoMister Universo loscorso
novembre,si candideràalle elezioni
amministrativedella prossima
primaveranelle liste delpartito
socialista.
Piel sipresenterà infatti candidato
delPsnel comunedi
Caudebec-lès-Elbeuf.
Chissàse gli saràpiù utile
l’esperienzaal fianco diFrancois
Hollandeo il successo muscolare
comeMisterUniversoper tentaredi
conquistare il favore deglielettori
francesi.

Marò, lastampa:«SullapenadimorteDelhi famarcia indietro»

. . .

A Kiev voci contrastanti
Chi parla di malattia
diplomatica e chi
di una sua destituzione

La privatizzazione dell’energia spacca il governo danese
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D
ue interrogazioni parlamentari
forse letali stanno per partire
dall’area di governo contro Villa
Lubin elegante sede del Consi-
glio Nazionale dell’Economia e
del Lavoro (CNEL). Una firmata

Dario Nardella (Pd, già vice-Renzi al Comune di
Firenze) e l’altra dagli esponenti di Ncd Dorina
Bianchi e Andrea Augello. Obiettivo: abolire un
ente ritenuto inutile. Costo sui 20 milioni di euro
l’anno, produttività ridottissima. «È un istituto
pensato dai Costituenti nel 1948 per attuare una
mediazione con sindacati e imprenditori, oggi
ben lungi dall’avere una giustificazione», ha os-
servato qualche tempo fa Roberto Zaccaria, repu-
tato costituzionalista. «Ci sono fior di istituti che
producono una quantità enorme di materiale pa-
ra-normativo, di gran lunga più inclusivo delle
proposte di legge elaborate dal CNEL». Pochine
del resto, nemmeno una quindicina in tutto. Ol-
tre a molti pareri dovuti a consulenti esterni, dal
2008 all’anno scorso, 104 - hanno documentato
sul Corriere della Sera il 31 ottobre passato, Sergio
Rizzo e Gian Antonio Stella - «per un ammontare
di 2 milioni 262 mila euro. Più 54 contratti di ri-
cerca a società e centri studi per 2 milioni 271
mila euro. Totale: 4 milioni 533 mila euro e spic-
cioli». Poi però bisogna aggiungere quasi 1 milio-
ne di euro per il rimborso delle spese di missioni
all’estero e 108 mila per viaggi in Italia. Ma i rim-
borsi spese che pesano di più sono destinati ai
consiglieri residenti fuori Roma, per venire nella
capitale una volta al mese: ben 3 milioni 282 mila
euro. Bella cifra. Tant’è che il procuratore della
Corte dei Conti, Angelo Raffaele De Dominicis
sta indagando da un anno sulla materia.

Roberto Zaccaria, nell’intervista citata, ricor-
da che già nella commissione bicamerale presie-
duta da Massimo D’Alema si era proposto di aboli-
re il CNEL. Senza esito pratico. Esso, è vero, ha
autoridotto i propri consiglieri da 121 (uno spropo-
sito) a 64. L’ha fatto notare a Rizzo e Stella l’attua-
le presidente, l’ex ministro delle Attività Produtti-
ve del governo Berlusconi, Antonio Marzano, smi-
stato a Villa Lubin nel 2005 per fare posto al pe-
rennemente rientrante Claudio Scajola. Egli ha
ricevuto tuttavia dai due giornalisti una risposta
rimasta, a quanto ne so, senza replica: «Come
mai i costi annuali, invece di dimezzarsi o comun-
que calare, sono aumentati anche in tempi di vac-
che magre?» È vero che l’ente ha restituito all’Era-
rio 3 milioni e mezzo, ma «resta a bilancio un teso-

retto di 10 milioni». Per la cronaca Marzano rice-
ve 213 mila euro l’anno corroborati fino al 2010
dal vitalizio parlamentare, la cui incompatibilità
con la presidenza del CNEL era stata sancita, se
non erro, con legge nel 2007.

Il Consiglio Nazionale dell’Economia e del La-
voro è previsto dalla Costituzione all’articolo 99.
Ma divenne operativo soltanto dieci anni dopo
quel 1947, primo presidente (ma per un solo bien-
nio) uno dei protagonisti della Costituente, Meuc-
cio Ruini. Dopo di lui invece uno dei notabili dc di
più lungo corso, ministro della Cassa per il Mezzo-
giorno negli anni belli, il frascatano Pietro Cam-
pilli durò undici anni. Nel dibattito alla Costituen-
te intervennero in molti su questo articolo. Più
volte lo stesso Luigi Einaudi il quale temeva la
creazione di inutili bardature «ausiliarie» e la
creazione di un doppione del Consiglio di Stato.
Per i comunisti Laconi e Terracini c’era il perico-
lo di ridurre l’autorità e la funzione del Parlamen-
to. Nettamente contrario l’autorevole economi-
sta liberale Epicarmo Corbino (che nel ’53 dove-
va essere uno degli affossatori, con lo 0,6 per cen-
to dei voti andati alla sua lista, della legge elettora-
le maggioritaria voluta dalla Dc) il quale avanzò
una osservazione analoga a quella ripresa anni
dopo da Roberto Zaccaria: «In Italia esistono già
parecchi organi consultivi (per l’industria, per il
commercio, per l’agricoltura, ecc.) i quali aveva-
no già dato ottime prove ed esercitato una vera
collaborazione con il Parlamento e con il Gover-
no». Favorevoli si mostravano invece sindacalisti
quali Giuseppe Di Vittorio e Renato Bitossi i quali
puntavano - ed è comprensibile in quella accesa
temperie politica - ad un organismo che mediasse
in materia economica e sociale fra partiti e fra

organizzazioni sindacali all’epoca spesso
frontalmente contrapposti. Ma ci

volle poi una decina d’anni per
istituirlo effettivamente, nel

1957.
Ha tentato di rivitalizza-

re, negli anni passati a Vil-
la Lubin, questa creatu-
ra, nata nobile ma sonno-
lenta, Giuseppe De Rita
fondatore e presidente
del CENSIS. Voleva, in

sostanza, conferire all’en-
te debitamente riformato

il ruolo che organismi simi-
lari hanno all’estero. Negli

Stati Uniti, ad esempio, opera il
Council of Economic Advisors, com-

posto da 3 economisti (un presidente e 2
componenti) individuati fra i migliori del Paese,
coadiuvati da una trentina di specialisti autentici.
Attuale presidente Alan Kreuger che, come i suoi
predecessori, partecipa anche alle riunioni del ga-
binetto. In Germania un organismo dal nome qua-
si impronunciabile, lo Sachverständigenrat, coa-
diuva il presidente delle Repubblica: 5 esperti coi
quali collaborano 11 economisti. Organismi agili e
della più alta specializzazione.

Da noi, oltre al presidente (nominato dal Quiri-
nale al di fuori degli altri componenti) siedono al
CNEL «esperti, qualificati esponenti della cultu-
ra economica, sociale e giuridica»; «rappresentan-
ti delle categorie produttive di beni e servizi nei
settori pubblico e privato»; rappresentanti dei la-
voratori autonomi e delle professioni; delle impre-
se. Infine esponenti delle associazioni di promo-
zione sociale e delle organizzazioni del volontaria-
to. Questo poderoso apparato per una manciata
di proposte di legge in tanti anni, nessuna delle
quali approvata, e per pareri e studi commissiona-
ti all’esterno? Un pensionato d’oro per elefanti.
Quando il consiglio venne smagrito, ne rimase
fuori, guarda caso, il solo membro che avesse in-
vocato quella misura votando sempre contro il
bilancio, l’agronomo Roberto Orlandi.

ILDIBATTITO
. . .

Già nella Costituente
furono espressi dubbi

La Bicamerale ne propose
il superamento. Stesso

obiettivo da due proposte
di legge

. . .

3
milioni e 282mila euro i rimborsi
per i consiglieri residenti fuori Roma

Abolire il Cnel?
Un caso lungo 60 anni

. . .

20
milioni di euro il costo annuo dell’ente
che impegna 64 consiglieri

L’INCHIESTA

Operai alla catena di montaggio della Om, negli anni sessanta

PER I COSTITUENTI DOVEVA MEDIARE TRA
IMPRENDITORI E SINDACATI. MA HA PRODOTTO
SOLO 15 PROPOSTE DI LEGGE: NESSUNA IN PORTO
VITTORIOEMILIANI
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● L’ASPETTO PIÙ GRAVE DEI TRE VIZI DELLA
LEGGE ELETTORALE IN DISCUSSIONE, TUTTI

GIÀPRESENTINELVECCHIOPORCELLUMESEVERA-
MENTE CENSURATI dalla sentenza della Corte
costituzionale - l’enorme premio di maggio-
ranza, le altissime soglie di sbarramento e le
liste bloccate - è la loro azione congiunta, che
moltiplica gli effetti discorsivi della rappre-
sentanza politica e dell’uguaglianza del voto
prodotti da ciascuno di essi. Questi effetti so-
no stati ridotti in misura pressoché impercet-
tibile dai ritocchi portati mercoledì alla pro-
posta originaria. Le soglie di sbarramento, in
particolare, restano più che raddoppiate ri-
spetto al vecchio Porcellum: il 4,5 (e non più
il 5) e l’8% a seconda che le liste siano coaliz-
zate o meno, anziché le soglie attuali del 2 e
del 4%, oltre al 12% per le coalizioni. Privan-
do della rappresentanza una parte rilevante
dell’elettorato, un tale sbarramento produr-
rà l’effetto di un aumento ancor più rabbioso
delle astensioni, di una riduzione del plurali-
smo e di un’ulteriore crescita della distanza
tra ceto politico e società. A sua volta il pre-
mio di maggioranza, che secondo il nuovo te-
sto è il 52% dei seggi alla lista che raggiunga
il 37% dei votanti (e non più il 53% assegnato
al 35%), conferisce ancora al voto di costoro
un peso equivalente al doppio di quello dei
restanti 63%. E le liste bloccate renderanno
anche il nuovo Parlamento un Parlamento di
nominati.

C’erano ovviamente molti altri sistemi, tra
i quali gli altri due proposti dallo stesso Ren-
zi, in grado di evitare questa assurda riedizio-
ne del Porcellum. Ma a questo punto, il siste-
ma oggi in discussione, se non vuole esporsi
al rischio di una nuova, clamorosa bocciatu-
ra da parte della Corte costituzionale, an-
drebbe rettificato con una riduzione dei suoi
vizi ben maggiore della lieve modifica proget-
tata ieri. In primo luogo il premio di maggio-
ranza: affinché il sistema sia rappresentati-
vo, ben più alta del 37% dei votanti dovrebbe
essere, per l’assegnazione del premio, la so-
glia al di sotto della quale è previsto il ballot-
taggio. Una cosa, infatti, è il premio conferito
con il doppio turno, come in Francia, dal voto
di tutti gli elettori, altra cosa è il premio asse-
gnato al primo turno, secondo il modello
Acerbo o Calderoli, alla maggiore minoran-
za. In entrambi i casi, se è questo che si vuole,
dalle elezioni esce una maggioranza assoluta
di governo. Ma nel secondo caso si produce
l’«alterazione profonda», censurata dalla sen-
tenza, «della composizione della rappresen-
tanza democratica sulla quale si fonda l’inte-

ra architettura dell’ordinamento costituzio-
nale vigente». In secondo luogo gli sbarra-
menti: perché mai non conservare quelli del
2 e del 4% previsti della porcata e tuttora in
vigore? Ma l’aspetto più assurdo del meccani-
smo, stranamente trascurato dal dibattito di
questi giorni, è l’incentivo a coalizioni forzo-
se tramite la previsione di due soglie diverse
per i partiti che si coalizzano e per quelli che
non si coalizzano. Nel caso delle prossime ele-
zioni, per esempio, il loro effetto, grazie an-
che all’eccezione in favore della Lega, sarà il
ricompattamento della destra e la sua possibi-
le vittoria: mentre infatti con un unico sbarra-
mento - quello del 4,5%, secondo l’accordo di
ieri - il Nuovo Centro Destra avrebbe potuto
presentarsi da solo, con la soglia dell’8% pre-
vista per chi non si coalizza non dovrà neppu-
re giustificare il ritorno all’ovile, potendo pre-
sentare la sua scelta come obbligata. Ebbe-
ne, una tale assurdità compromette non solo
la rappresentatività e l’uguaglianza del voto,
ma anche l’agognata governabilità. Lo spie-
ga chiaramente la sentenza della Corte: il
maggior premio a chi si coalizza, essa dice, è
«manifestamente irragionevole» perché «in
contrasto con l’esigenza di assicurare la go-
vernabilità», dato che vale a «incentivare il
raggiungimento di accordi tra liste al solo fi-
ne di accedere al premio, senza scongiurare
il rischio che, anche immediatamente dopo
le elezioni, la coalizione beneficiaria del pre-
mio possa sciogliersi, o uno o più partiti che
ne facevano parte escano dalla stessa»: cosa,
come è noto, puntualmente avvenuta.

Infine le preferenze, rifiutate dalla destra
ma richieste, dicono i sondaggi, dalla maggio-
ranza degli elettori. Matteo Renzi ha propo-
sto più volte l’introduzione delle primarie
per la scelta dei candidati: che sarebbe an-

ch’esso un modo per restituire all’elettore, co-
me richiede la sentenza della Corte, «la facol-
tà di incidere sull’elezione dei propri rappre-
sentanti». Secondo la sua proposta, tuttavia,
la legge dovrebbe prevederle come «facoltati-
ve». Ma questo è un contro-senso. Forse che,
in assenza della legge, le primarie, che il Pd
organizza da anni, sarebbero vietate? Perché
non si ha il coraggio di proporle come obbli-
gatorie e disciplinate dalla legge, e di aprire
un confronto di fondo in Parlamento onde
far emergere, ove la proposta non fosse accol-
ta, il carattere padronale delle forze avversa-
rie? E’ chiaro che il partito-azienda di Berlu-
sconi e il partito-marchio di Grillo sono con-
trari. Hanno bisogno di deputati fedeli al ca-
po, quali suoi fiduciari e rappresentanti, e
non come rappresentanti degli elettori. Ma è
proprio questo il buco nero nel quale rischia
di affondare la nostra democrazia. Perché
mai il Pd non coglie l’occasione per conferire
alla discussione sulla proposta delle primarie
obbligatorie il respiro di una grande batta-
glia di democrazia, dopo il buio ventennio
dell’afasia della politica sul crollo verticale
della rappresentanza? Perché la proposta
dell’obbligo delle primarie non viene avanza-
ta come il banco di prova del carattere demo-
cratico di tutte le forze in campo, mettendo il
dito sulla piaga del carattere autocratico e
proprietario dei partiti che le rifiutano? In-
somma, il segretario del Pd ha di fronte a sé
un’alternativa: se vorrà essere ricordato per
aver contribuito, proprio con la sua riforma
rettificata, a un primo passo in direzione del-
la democratizzazione dell’intero sistema poli-
tico, oppure, al contrario, per aver fatto accet-
tare a Berlusconi quella che questi stesso ha
chiamato «la mia riforma» e così facilitargli
una possibile vittoria nelle prossime elezioni.

Michele
DiSalvo

L’analisi

Il credo dei grillini:
provoco quindi esisto

● ABBIAMO CAPITO LA STRATEGIA DI GRILLO
PER LA CAMPAGNA DELLE EUROPEE: SGUIN-

ZAGLIAREISUOI,PROVOCARE-ANCHEVIOLENTE-
MENTE-FARPERDERELESTAFFEAGLIALTRIEPOI
ACCUSARLI DI VIOLENZA. L’unica chance che
hanno per esistere è interrompere i lavori al-
trui, le conferenze stampa, alzare cartelli,
mettersi magliette, e inneggiare ai vari «boia
chi molla» per far parlare di sé. Se non fanno
così praticamente scompaiono. Perché or-
mai è chiaro che si sono tagliati fuori da ogni
vero processo di riforma concreta di questo
Paese: dalla legge elettorale, alle misure per
il lavoro, a quelle economiche, alle riforme
istituzionali. E usano i fondi dei gruppi parla-
mentari, le strutture di Camera e Senato, le
dirette dei lavori parlamentari, per fare la
propria sceneggiata.

Questo è il filo di coerenza che lega un pes-

simo ostruzionismo d’aula, pensato solo per
far perdere la pazienza, senza restare sull’or-
dine del giorno ma parlando di altro al solo
scopo di essere continuamente richiamati
dalla presidenza, con il deputato De Rosa che
in commissione si rivolge alle colleghe del Pd
dicendo che stanno lì grazie a meriti sessuali,
e con il deputato Di Battista che provoca Ro-
berto Speranza in sala stampa, alla disperata
ricerca che quest’ultimo reagisca (come uma-
namente credo chiunque di noi avrebbe fat-
to). Nello stesso filone rientrano l’atto d’accu-
sa verso il Presidente della Repubblica, con
gran spolvero di parlamentari a cinque stelle
in sala stampa, per farsi vedere in prossimità
delle elezioni. Di qui la mistificazione sulla
Banca d’Italia, che non è più una banca cen-
trale e non ha nemmeno deleghe sulla politi-
ca monetaria, ed era già una banca partecipa-
ta da banche.

E continueranno, alzeranno i toni, e diran-
no che qualsiasi atto di censura di questi com-
portamenti è un «vile attacco alla libertà di
espressione» e una limitazione della loro azio-
ne politica e parlamentare. Qualsiasi giornali-
sta oserà dubitare della legittimità di questi
comportamenti, ovviamente, sarà al soldo
delle lobby e dei poteri forti e a difesa della
casta.

Tutto questo è già scritto, è chiaro ed evi-
dente, e basterebbe «tornare bambini» per
ricordarci che i metodi della provocazione di
oggi sono infondo gli stessi delle scuole ele-
mentari, quando si era però nella fase dell’ap-
prendere come ci si relaziona con gli altri,

come si socializza, e qual è il proprio spazio.
Ma se queste cose non le apprendi da bambi-
no, e non conosci il rispetto, allora l’unica po-
litica che puoi adottare è quella della violenta
provocazione degli altri.

Bisognerebbe trattarli come fossero tra-
sparenti. Come non esistessero. Bisognereb-
be semplicemente affermare che «se non sai
stare in un consesso civile, ne stai fuori» e
perdi ogni diritto partecipativo e ogni possibi-
lità di dialogo. Così farebbero i bambini, alle
elementari appunto. Così quelli che perde-
ranno le staffe saranno loro mostrando così
la loro vera natura.

Beppe Grillo ha scelto da tempo la sua stra-
tegia di comunicazione. Adesso ha solo stabi-
lito di alzarne i toni, e di portare lo scontro a
tutto campo e su tutto, soprattutto sulla pro-
vocazione fisica, così che ogni reazione, an-
che violenta, sarà appunto una semplice rea-
zione semmai anche giustificata. Adesso toc-
ca «agli altri» adottare la propria linea di com-
portamento, in maniera coerente e adegua-
ta. Perché lui «è in guerra», e i suoi parlamen-
tari sono diventati il suo braccio armato.
Quindi non chiamateli colleghi, ma nemme-
no cittadini - come vorrebbero loro - perché i
cittadini veri sanno come comportarsi, e han-
no esigenze reali cogenti, e non certo tempo
da perdere a giocare ai provocatori per farsi
notare.

Del resto la cittadinanza è uno status, che
prevede rispetto, soprattutto delle regole di
convivenza. E loro tutto hanno dimostrato
meno che questo.

● A DISPETTO DI TANTE PROMESSE, LA COSIDDETTA SE-
CONDA REPUBBLICA CI HA REGALATO UNA CRESCITA

DELLAFRAMMENTAZIONEPOLITICA,dell’instabilità e del tra-
sformismo. Ma la causa prossima di queste degenerazioni
non sono le soglie di sbarramento deboli o mancanti: il vi-
rus più pericoloso è proprio il maggioritario di coalizione,
che produce alleanze coatte al fine di conquistare il premio
in seggi e poi queste alleanze si rivelano sistematicamente
incapaci di reggere la responsabilità del governo.

È bene tenerne conto nella stesura della riforma elettora-
le, perché alcune norme, in apparenza secondarie, possono
aggravare i difetti del sistema. Ed è bene anche smetterla
con la falsa retorica contro i partiti medi e piccoli: come si
possono contestare le liste minori e al tempo stesso prevede-
re (così il testo all’esame di Montecitorio) cinque o sei diver-
se soglie di sbarramento per entrare in Parlamento? Ma so-
prattutto: come si può sostenere che bisogna voltare pagina
rispetto al tempo delle coalizioni lunghe e variopinte, e con-
temporaneamente consentire liste-civetta e micro-partiti a
fianco delle liste maggiori, anzi incentivarli calcolando i loro
voti ai fini del superamento della soglia del 37%?

Il maggioritario di coalizione, purtroppo, resta uno dei
cardinidell’intesa tra Renzi e Berlusconi, benché non cono-
sca simili nelle democrazie occidentali. È l’elemento princi-
pale di continuità con la legge precedente. La ragione della
conferma - e, anzi, dell’ulteriore rigidità del principio mag-
gioritario - sta nella volontà di impedire, sempre e comun-
que, le larghe intese. Scelta costituzionalmente rischiosa
(la flessibilità è una virtù dei sistemi democratici), tuttavia
dotata di consenso sia in Parlamento che nell’opinione pub-
blica. Aver conservato una pietra angolare del Porcellum,
comunque, non ci obbliga a patirne tutte le conseguenze
istituzionali. Matteo Renzi ha detto, anche dopo l’intesa
con Berlusconi, che intendeva dare a questo impianto un
esito parzialmente diverso e che voleva recuperare l’idea
del «partito a vocazione maggioritaria» (che è l’esatto con-
trario del partito-guida delle coalizioni coatte).

La sfida è esattamente questa: liberare i partiti che com-
petono per il governo dall’obbligo di coalizioni. Le alleanze
devono fondarsi su una scelta libera e su un’assunzione di
responsabilità verso gli elettori. Per questo è positivo, per
quanto limitato, l’innalzamento della soglia dal 35 al 37%
per conseguire la vittoria elettorale al primo turno. Più è
bassa la soglia, più i partiti sono «costretti» ad allearsi, più è
improbabile il ricorso al secondo turno, che rappresenta
una garanzia di libertà per i partiti maggiori (e per quelli
minori). Ma per ampliare questo spazio è necessario intro-
durre anche un’altra importante modifica: i voti delle liste
che non raggiungono la soglia di ingresso non debbono es-
sere computati a favore della coalizione. E non solo perché
lo scippo di quei voti potrebbe scontrarsi con alcuni princi-
pi costituzionali, ma soprattutto perché incentiverebbe
comportamenti fraudolenti. Per superare al primo turno la
soglia del 37%, forte sarebbe la spinta a comporre coalizio-
ni lunghe con liste acchiappa-voti. Del resto, Berlusconi
l’ha già fatto alle passate elezioni, quando inserì nella sua
coalizione La Destra, Grande Sud, Mir, Partito pensionati,
Intesa popolare, Liberi per un’Italia equa. E la legge eletto-
rale - nel testo ora in aula - favorisce la riedizione dello spet-
tacolo.

È una regola non accettabile, e neppure spiegabile. L’al-
tro ieri, nel definire il limite del 37%, è stato adottato un
principio comparatistico: il 15% come limite massimo al
premio di maggioranza corrisponde al premio previsto nel-
la legge elettorale greca, il più alto d’Europa. Allo stesso
modo si potrebbe guardare all’Europa per lo sbarramento:
in nessun Paese esistono soglie così differenziate. Se si sce-
glie un limite per l’ingresso in Parlamento, questo deve va-
lere per tutti (amici e avversari, coalizzati e non) e i voti
degli elettori che restano sotto la soglia non possono essere
«derubati».

Invece attualmente siamo al paradosso di cinque diver-
se soglie, e forse una sesta è in arrivo. C’è la soglia del 4,5%
che vale per chi è in coalizione. Per essere considerati coali-
zione bisogna raggiungere il 12%. Chi non è coalizzato deve
superare l’8% per entrare in Parlamento. Per la Lega Nord
è stata concepita una specifica eccezione: basta che superi
il 9% in tre Regioni. Ovviamente, come abbiamo detto, la
soglia scende allo zero quandosi tratta di accaparrarsi i voti
delle liste-civetta. E non è escluso che venga recuperata
anche un’altra vecchia norma del Porcellum: il via libera
alla prima delle liste coalizzate che non supera il 4,5%.

Non ci vuole un costituzionalista per dire che il principio
di uguaglianza del voto è calpestato. La soglia di sbarra-
mento è rigorosa solo se uguale per tutti. La rappresentan-
za può essere sacrificata in nome della governabilità, ma
non si può comprimere senza ragione la rappresentanza di
una minoranza. Se un partito non è coalizzato e supera il
4,5% (un milione e mezzo di voti) perché deve stare fuori
dal Parlamento quando un partito di eguale peso sta den-
tro? Neppure la fascista legge Acerbo impedì alle forze mi-
nori, comunisti compresi, di avere una ventina di seggi alla
Camera. Peraltro, la libertà dei partiti minori aumenta il
grado di libertà dei partiti maggiori nel comporre le coali-
zioni.

Maramotti

Il commento

Come raddrizzare l’Italicum
Luigi
Ferrajoli

Il commento

La falsa retorica
contro i piccoli partiti

Claudio
Sardo

COMUNITÀ
venerdì 31 gennaio 2014 15



GiovanniFlorise laPolverini
Come non attribuire a certi giornalisti della
televisione qualche responsabilità per avere
reso un servizio a personaggi politici che hanno
agito per il bene del Paese? Giovanni Floris ha
cominciato ad invitare troppo spesso Renata
Polverini nella sua trasmissione, sin da quando
era per molti telespettatori una quasi
sconosciuta sindacalista. Grazie a Floris, molta
gente fu conquistata dal faccione pacioso
sempre sorridente, da buona dolce mamma di
famiglia, della signora Polverini. E la signora
sindacalista fu eletta presidente della regione
Lazio, e tutti sanno come ha amministrato la
regione, tutti sanno degli scandali, tutti hanno
visto il faccione pacioso e sorridente alla «festa
dei maiali». Tutti sanno anche del premio dato
alla brava amministratrice: è diventata
senatrice della Repubblica Italiana. E Giovanni

Floris che fa? Non resiste alla tentazione, e
ancora una volta, per l’ennesima volta, la invita
a partecipare alla sua trasmissione. Segreta
passione? Un debole per la signora della festa
dei maiali?
AttilioDoni

Imieidubbi
sulla leggeelettorale
Sconcertano i toni entusiastici con cui è stato
accolto l’accordo sulla nuova legge elettorale,
considerato addirittura l’inizio di un processo
riformatore, quando invece si tratta solo di
porre riparo alle conseguenze della vergognosa
legge del governo Berlusconi. Sorprende poi
non si veda che la nuova legge, frutto di uno
squallido mercanteggiamento tra le forze
politiche, riproduce un discutibile premio di
maggioranza e delle liste bloccate che sono i

motivi per cui è stata dichiarata illegittima la
precedente. Ed è del tutto fuori luogo
giustificare l’impossibilità per l’elettore di
esprimere un voto di preferenza per evitare
inquinamenti di vario genere perché, invece di
limitare il principale strumento di democrazia,
si deve pretendere che siano i partiti a
candidare persone corrette ed oneste,
escludendo quelle che attirano voti scellerati
(né si può obbligare i cittadini a partecipare
alle primarie). È da confidare che il Capo dello
Stato e la stessa Corte Costituzionale, se
dovesse essere nuovamente chiamata ad
intervenire, non arretrino da detti principi per
ragioni di mera opportunità politica;
diversamente significherebbe che saremmo
giunti all’ultimo stadio di quella deriva
democratica iniziata oramai vent’anni fa.
LorisParpinel

Pensioneallecasalinghe
C’è moltissimo lavoro in Italia che viene fatto
da quelle che vengono definite «casalinghe» ma
in realtà non lo sono affatto perché aiutano il
marito nella piccola azienda di famiglia. Ci
troviamo così di fronte a occupazioni
sommerse proprio in un Paese che
ufficialmente ha il più alto tasso di casalinghe.
Sarebbe auspicabile tutelare il lavoro reale
rispetto al non lavoro percepito con un’ipotesi
pensionistica, richiedendo ad esempio che
nell’età della pensione di ogni lavoratrice sia
riconosciuto uno sconto per ogni figlio avuto,
ma anche un reddito minimo per quelle che
non hanno un impiego. Questo sarebbe un
segno di civiltà, tenuto conto che oggi per la
casalinga non ci sono stipendi e neppure
bonus.
MarioPulimanti

Stefano
Fassina

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● I CONGRESSI REGIONALI DEL PD, ORAMAI
AVVIATI, SONO AD ALTISSIMO RISCHIO DI

ESSEREUN’OCCASIONEPERDUTAEDIPORTARE
AVANTI UN MODELLO DI PARTITO SVUOTATO DI
PARTECIPAZIONE ATTIVA DEGLI ISCRITTI. Com-
plice la scelta della Direzione nazionale del
Pd di fissare una deadline strettissima e uni-
ca (il 16 febbraio) e data la possibilità previ-
sta dallo statuto nazionale di evitare il pas-
saggio nei circoli in presenza di tre o meno
candidature, in tante regioni si svolgeran-
no soltanto le primarie. Così, il Pd rischia
di proporsi e di essere vissuto, in particola-
re dalle donne e dagli uomini impegnati in
esso, come un’azienda di service per allesti-
re i gazebo per un rito spento. Così, affidia-
mo a una scorciatoia dal sapore plebiscita-
rio il contatto con iscritti e elettori. Le pri-
marie, da canale complementare e integra-
tivo alla partecipazione degli iscritti, diven-
tano sostitutivo e esclusivo. Di fatto, alter-
nativo.

Da iscritto al Pd di Roma, mi concentro
sul Lazio. Purtroppo, anche nel Lazio, in
conseguenza della scelta della Direzione
nazionale, la discussione nei circoli viene
saltata in quanto le candidature per il con-
gresso sono «soltanto» tre. In più, nel La-
zio, ma certamente non è l’unico caso, le
tre candidature in campo, ciascuna rispet-
tabilissima, emergono come risultato di ac-

cordi e divergenze tra capi corrente e sotto-
corrente, con scarsa attenzione a progetti
politici e programmatici.

In una fase di drammatiche emergenze
economiche e sociali, dove vaste aree della
regione sono a rischio di de-industrializza-
zione, dove l’amministrazione regionale e
comunale vengono colpite da interessi for-
ti e corporativi, noi rimaniamo chiusi den-
tro un circuito autoreferenziale. Così, è si-
curo, non rianimiamo la passione politica,
il dibattito, la costruzione di proposte utili
al governo regionale, di Roma e di tantissi-
mi comuni della regione. Così, forse, pos-
siamo soltanto tutelare un ceto politico rot-
tamatore per convenienza a livello naziona-
le, ma ostinatamente conservatore a livello
territoriale.

Insieme a tanti elettori del Pd, iscritti,
amministratori e alcuni parlamentari dicia-
mo no a un congresso chiuso, privo di qua-
lunque spazio e obiettivo di discussione po-
litica. Viceversa, proponiamo una piattafor-
ma aperta politica e programmatica intor-
no a tre punti: 1) le politiche per lo sviluppo
e il lavoro nel Lazio; 2) le riforme istituzio-
nali per l’area metropolitana e l’assetto re-
gionale; 3) la riforma del partito per pro-
muovere il protagonismo degli iscritti. La
piattaforma verrà inviata nei prossimi gior-
ni a tutti i circoli per provocare una discus-
sione. Chiediamo ai tre candidati la disponi-
bilità a discutere il nostro documento in un
incontro pubblico con iscritti e elettori pre-
visto per il 10 Febbraio. Chiediamo, in par-
ticolare, ai tre candidati di impegnarsi per
cambiare il percorso congressuale così da
consentire di svolgere, oltre alle primarie,
il passaggio anche nei circoli al fine di con-

sentire un vero dibattito e ascoltare le valu-
tazioni e le proposte di donne e uomini, ra-
gazze e ragazzi che non possono essere
chiamati soltanto per servire ai tavoli nelle
Feste democratiche e de l’Unità o per mon-
tare i gazebo.

Il Pd del Lazio merita di più, come meri-
tano di più gli altri partiti regionali segnati
dalle medesime dinamiche. Non possiamo
perdere l’occasione del congresso. Il prota-
gonismo degli iscritti è il senso distintivo
del nostro modo di intendere la politica. È
la condizione necessaria per riallacciare le-
gami sempre più logorati con i territori, le
persone in carne e ossa sempre più sole nel
deserto delle difficoltà economiche, sociali
e esistenziali. È anche condizione fonda-
mentale per contribuire a rafforzare la co-
raggiosa presidenza Zingaretti, per aiutare
la giunta Marino a vincere sfide difficilissi-
me, per sostenere centinaia di amministra-
zioni di centrosinistra nella nostra regione.
Per affrontare la sfida decisiva di un’altra
Europa come alternativa alle proposte na-
zionaliste e regressive delle destre populi-
ste e antieuropee. Correggiamo la rotta.
Anche nel Lazio, il Pd è un insostituibile
bene comune. Un Pd confinato nei gazebo
per periodiche chiamate a una scelta passi-
va, orientata da un’informazione oligarchi-
ca e dominata da interessi particolari, ac-
coppiata a una legge elettorale incardinata
sulle liste bloccate, sarebbero un impoveri-
mento insostenibile per la cittadinanza atti-
va e per l’idea di democrazia, di politica e di
partito custodita nella nostra Costituzione.
Il cambiamento progressivo, il riscatto e la
dignità della persona che lavora, senza par-
tecipazione effettiva, sarebbe impossibile.

Esiste ancora
il conflitto
tra capitale e lavoro

● DAL DIBATTITO SUL FUTURO ELECTROLUX EMERGE
LA NECESSITÀ CHE QUESTO PAESE TORNI A CON-

FRONTARSI CON IL TEMA DELLE POLITICHE INDUSTRIALI.
Se ne parla in modo carsico, alla luce di singole vicen-
de, con scarsa visione strategica, solo a valle di crisi
occupazionali. Mai per definire gli orizzonti e far le-
va per l’economia del Paese. Il quadro per questo
2014 è drammatico. Migliaia di lavoratori e famiglie
per le quali si apre uno scenario d’incertezza, che si
traduce in un impoverimento del paese, sia dal punto
di vista sociale che sul versante produttivo e indu-
striale.

Vengo dall’ area Terni-Narni, a lungo «terra pro-
messa» dell’industrializzazione: acciaierie, polo chi-
mico e altre eccellenze produttive, espressione della
filiera della conoscenza e dell’operosità di migliaia di
lavoratori. Oggi, Terni è la provincia con la più eleva-
ta presenza di multinazionali dopo quella di Milano.
L’esperienza maturata da assessore regionale allo
sviluppo economico mi ha dato la possibilità di riflet-
tere sui percorsi possibili verso quel ruolo strategico,
genericamente definito «politiche industriali».

Singolarmente,  territori, aziende, distretti pro-
duttivi non sono indipendenti, ma figli della stessa
matrice, che interroga scelte industriali nazionali. Il
nostro Paese richiede una governance multilivello e
sinergica, perché le soluzioni alle crisi non giungono
né dalle sole forze del governo, né solo dall’iniziativa
privata. Nessuno degli attori, da solo, ha strumenti e
risorse sufficienti ad essere vincente su un tavolo da
gioco con poste elevatissime.

Il tema delle multinazionali e della competizione
globale richiede una diplomazia istituzionale e di go-
verno più forte, scevra da neostatalismi,  che difenda
e potenzi le produzioni e il lavoro italiani e contempo-
raneamente sia in grado di offrire vantaggi localizza-
tivi sul piano dell’efficienza amministrativa e della
giustizia, infrastrutture materiali e immateriali, pro-
fessionalità, qualità della manodopera, e dell’investi-
mento. Cioè su quella indissolubile rete di capitale
sociale e umano che può fare la differenza per la cre-
scita e la competitività di un Paese.

Occorre una riflessione collettiva per calibrare
nuove politiche industriali, a cui vanno associate scel-
te orientate verso lo snellimento dell’apparato buro-
cratico, agevolazioni fiscali e incentivi per nuova for-
za lavoro. Non aiuti di Stato, ma una nuova stagione
di scelte  che investano su industria, ricerca e svilup-
po, pubblica e privata, e si mettano al fianco del siste-
ma delle imprese e del lavoro. Infine, una legislazio-
ne innovativa per adeguati strumenti di accesso al
credito come i Confidi. In Italia le imprese dipendo-
no per l’85% dalle obbligazioni con sistema bancario,
non è possibile lasciarle sole di fronte al tema del
credito. Il sistema delle garanzie e dei Confidi diven-
ta chiave di nuove politiche pubbliche che non occu-
pano il campo altrui e simultaneamente fanno gli in-
teressi del paese. Perché è necessario dare risposte e
farlo presto.

COMUNITÀ

La tiratura del 30 gennaio 2014
è stata di 64.961 copie

Tutto il dibattito sull’Electrolux verte sul
costo del lavoro, ma se fosse solo questo
il fattore determinante, le aziende
tedesche avendo un costo orario del
lavoro superiore a quello italiano
dovrebbero dislocare la loro produzione
nei paesi a basso costo del lavoro prima
delle aziende italiane. Sono necessarie
ulteriori informazioni se si vuole avere
una idea di cosa davvero si dovrebbe
fare.
ASCANIODE SANCTIS

Nel caso di Electrolux e di tanti altri casi,
il dibattito politico e giornalistico si
restringe sempre rapidamente sugli
stipendi e sulla protezioni «eccessive» di
cui godrebbero i lavoratori italiani.
Un’analisi più attenta, tuttavia, permette
di riconoscere molti altri fattori in grado
di incidere sui costi di produzione:
cominciando da quelli dell’energia
necessaria per far funzionare gli impianti
(minore in Germania ed in Svizzera che

in Italia) e continuando con le tasse
pagate sia dal lavoratore che dall’azienda
contro cui inutilmente Prodi tentò di
lottare con la proposta del «cuneo
fiscale» riproposto ora, con meno forza
anche da Letta. Quello su cui occorre
riflettere d’altra parte, quando si parla di
delocalizzazione è il concetto per cui chi
investe (il padrone o il grande gruppo)
tende ad aumentare finché può i margini
del suo plusvalore. Il che vuol dire o
dovrebbe poter dire, in pratica, che
rendere di nuovo competitiva l’economia
italiana è possibile solo se si avvereranno
due condizioni fondamentali: una
partecipazione reale degli operai alla
gestione dell’azienda (come già accade in
Germania) ed una integrazione a livello
europeo delle norme relative ai salari a
alla protezione dei lavoratori. Due
decisioni che potrebbero (dovrebbero)
rientrare, io almeno me lo auguro,
nell’agenda di una sinistra che arrivi a
governare stabilmente il nostro Paese.

L’intervento

Congressi regionali Pd, facciamoli aperti

Dialoghi

L’intervento

Il caso Electrolux e l’esigenza
di politiche industriali

Gianluca
Rossi
Senatore Pd

capogruppo in commissione

Finanze e Tesoro

CaraUnità
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STOCERCANDODIMETTEREINFILAITITOLIDIQUEIRO-
MANZI, TRA I PIÙ BELLI, CHE HANNO RACCONTATO LA
STORIA. Faccio fatica a non pensare all’Iliade o
all’Anabasi di Senofonte, la cronaca di una lunga
marcia di ritorno dalla guerra e dalla morte (co-
me lo fu La tregua di Primo Levi). Ryszard Kapu-
scinski, il grande giornalista polacco scomparso
nel 2007, in un libro spiegava quanto gli fosse
stata d’insegnamento la lettura delle Storie di
Erodoto (il suo libro si intitola appunto Inviaggio
conErodoto). Capisco che l’antico e immenso Ero-
doto (forse solo antiquato, polvere da museo,
per alcuni) metta paura, ma basterebbe la lettu-
ra di qualcuna delle sue pagine per capire che
cosa significhi «scrivere la storia»: il rapimento
di Elena ad esempio.

Continuo di titolo in titolo, di autore in autore,
Walter Scott della nostra infanzia (amatissimo
da Lukacs), Tolstoi, Balzac, Stendhal, Victor Hu-
go, Dumas, Manzoni… una linea infinita. Se pen-
so, al nostro Novecento italiano, non saprei dove
fermarmi. Certo qualche decennio fa la critica
lamentava la fragilità del romanzo storico italia-
no. Ma sarebbe bastato mettere in ordine, come

ha fatto in un volume dei Meridiani Eraldo Affi-
nati, quanto ci ha lasciato Mario Rigoni Stern, da
Storiadi Tonle a Il sergentenellaneve, per ammirare
l’affresco dell’Italia dalla prima guerra mondiale
alla Liberazione…

Sto ritrovando allo stesso modo titoli di film,
dalla Corazzata Potemkin, se non mi risuonasse
ancora nelle orecchie l’urlo di Fantozzi. Taglio
corto fino ai giorni nostri, tutti italiani. Visconti,
Lizzani, Rosi, i fratelli Taviani, fino a Martone
(con il risorgimentale Noicredevamo), fino a Mar-
co Bellocchio con il fascismo di Vincere (con uno
splendido Filippo Timi, che rifà Mussolini senza
sentirsi obbligato ad assomigliare a Mussolini
nel naso o nella pancia).

Anche questo è il patrimonio che ci sta appe-
na dietro le spalle o addirittura accanto. Mi chie-
do, di fronte a tanta ricchezza di cultura, tradizio-
ne, lavoro, scuola, come sia possibile che la televi-
sione (la Rai, servizio pubblico) riesca a trasfor-
mare la «nostra» storia in una mortificante, per
tutti, sequenza di immaginette prive proprio di
«storia», tanto sono lontane dalle ragioni, dai
sentimenti, persino dalla cronaca, persino dai ge-
sti dei tempi che pretenderebbero di rappresen-
tare. Se si decide di mettere in scena una gara di
atletica, anni Ottanta, quando correva Gabriella
Dorio, non si può lasciare in pista un gruppetto
di dolcissime ragazzine cicciottelle, che non san-
no che cosa significa il gesto atletico, candidan-
dole a rappresentare le future speranze azzurre
nel mezzofondo. Se si decide di presentare ai gio-
vani, ovviamente ignari di quelle lotte e di quegli
scioperi, Luigi Arisio come il don Chisciotte del-
la catena di montaggio o l’apostolo del salone
delle presse, non si può ignorare come la famosa
«marcia dei quarantamila» (che poi erano poco
più di diecimila) fosse stata un’idea dei vertici
Fiat, come rivendicò qualche anno fa Carlo Cal-
lieri, capo del personale di Mirafiori (e come ri-
cordava ieri su questo giornale l’ex sindaco di
Torino, Diego Novelli). Non si possono trasfor-
mare migliaia di operai che esercitano un sacro-
santo diritto, quello di difendere il lavoro, in fian-
cheggiatori dei terrorismo o essi stessi in terrori-
sti. Non si può oltraggiare la memoria di Enrico
Berlinguer, presentandolo come comiziante che
aizza le folle, quando chiunque abbia nozione di
politica sa che mai il segretario del Pci avrebbe
condiviso un’occupazione della fabbrica che non
avrebbe aperto alcuna strada: Berlinguer aveva
espresso, come sentiva, la propria solidarietà ai
lavoratori in lotta. Chi negherebbe la propria so-
lidarietà agli operai della Electrolux.

Chiusa l’altra sera la sequenza di «fiction» che
secondo la Rai avrebbe dovuto restituirci tre ter-
ribili momenti del nostro Novecento (da piazza
Fontana con la morte di Pino Pinelli e l’assassi-
nio del commissario Calabresi, al rapimento del
giudice Sossi, agli scioperi di Torino e alla «mar-
cia dei quarantamila»), allineati ai santi veri (alle
cui biografie si è dedicata la nostra televisione
con analoga banalità) i nuovi «santini» alla Ari-
sio, resta inevasa la domanda: perché non riesce
la «storia» in tv se non nelle forme di RaiStoria,
che vive della virtù somma di presentarci docu-
menti originali, aspri, crudi, documenti in bian-
co e nero che sanno trasmettere tanta verità og-
gettiva e insieme tanta emozione, che non colti-
va l’ambizione di sceneggiare, inventare, colora-
re (attraverso peraltro quei colori perfidi che
non stanno né in cielo né in terra, alla lettera),
romanzare insomma?

Intanto non si può escludere che la Rai non
condivida l’ignoranza del paese nel delirio che
pare debba travolgerci (e che travolge anche
l’abc della tecnica cinematografica). Si può ovvia-
re: c’è una schiera di grandi storici che potrebbe-
ro offrire le chiavi giuste per interpretare secon-
do tanti punti di vista (come insegnava Erodoto)
anche gli episodi più tragici, per rimettere insie-
me il «contesto»: come si possono capire lo scio-
pero di Mirafiori e la «marcia dei quarantamila»
senza sapere quali crisi industriale e politica vi-
vesse l’Italia d’allora?

Non si può escludere però che qualcuno, las-
sù, non si eserciti a rifare tutto a proprio gusto e
a proprio vantaggio: in fondo il grande pubblico
continua a istruirsi lì, sui Rai1, tra le padelle della
Clerici e i pacchi di Insinna, e si può sempre pro-
vare ad organizzare un «senso comune», che gio-
vi alla causa, alla «propria causa» (si potrebbe
usare maggior talento e maggior discrezione).

Si potrebbe sempre immaginare un’altra ra-
gione più profonda: non ci appartiene una me-
moria comune e la Rai nazional-popolare ne
avrebbe bisogno vivo. La riflessione sul passato
(dal fascismo al berlusconismo) ha sempre ani-
mato faide, mistificazioni, strumentalizzazioni e
non una ricerca solidale e una critica condivisa e
il vizio o il peccato non ci vogliono proprio abban-
donare, «perché non siamo popolo, perché siam
divisi». Però da qualche parte si dovrebbe comin-
ciare e la Rai (a partire da chi la comanda), qual-
che responsabilità dovrebbe avvertirla. In fondo
il maestro Manzi, Mike Bongiorno e persino Ca-
rosello un po’ di educazione civica ce l’avevano
insegnata.

ILCASO

Se la tv non sa
cos’è laStoria
Sièconclusa la fiction
«Gliannispezzati»

SecondolaRai laminiserie
avrebbedovutoraccontare
ilnostropassatocomune
Mamoltecosetornano:
comesipossono
trasformareglioperai in
fiancheggiatori
del terrorismo?Eoltraggiare
lamemoriadiBerlinguer?
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DACHIPOTREBBEESSERECOMPOSTAOGGILABAN-
DADEI«SOLITIIGNOTI»?Da un gruppo di ricerca-
tori universitari geniacci, costretti dai tempi
che corrono ai margini della società . Del resto
l’idea di partenza viene dalla cronaca: un grup-
po di superlaureati impiegati come netturbini
all’Ama. E pure contenti di aver trovato il posto
fisso. Il racconto è di Sydney Sibilla, trentenne
salernitano che dopo molti impieghi è arrivato
al cinema. Suo, infatti, è Smetto quando voglio,
fortunato esordio nella regia che arriverà in sa-
la dal prossimo 6 febbraio, prodotto da Fandan-
go, Ascent Film e Raicinema.

Una commedia azzeccata ed urticante che
ironizza, amaramente, sulla totale mancanza
di futuro per i nostri cervelli in fuga. Cosa po-
trebbe fare Pietro, un geniale ricercatore di
neurobiologia (Edoardo Leo), dopo aver perso
anche il posto da precario all’università (500
euro al mese), licenziato dal barone di turno,
con la scusa dei tagli? Fare il delinquente spac-
ciando una nuovissima droga di sua invenzio-
ne, capace di andare fortissima nel mercato del-
le discoteche. Mettendo al servizio del business
i suoi studi, Pietro sperimenta una nuova mole-
cola, del tutto legale, capace di «sballare» più di
ogni altra smart drug. Così chiama a raccolta i
suoi colleghi di università. I due latinisti ricono-
sciuti a livello internazionale che fanno i benzi-
nai da un cingalese. Il professore di archeologia
che per condurre le sue ricerche non ha nean-
che i soldi per il panino. Il genio della matemati-
ca pura che campa grazie alla fidanzata rom in
un campo nomadi della capitale. Fino all’amico
chimico che sbarca il lunario come cuoco in un

ristorante cinese.
La banda è un ritratto caustico del nostro

presente, in cui gli studi e la ricerca sono diven-
tati addirittura un ostacolo. Esilarante la scena
dell’amico antropologo che va a chiedere un po-
sto allo sfasciacarrozze di turno, tentando di na-
scondere la sua laurea. «Ma tu parli troppo be-
ne» gli dice l’omaccione nerboruto, «vuoi vede-
re che sei anche tu uno di questi laureati? Io
quelli come te non ce li voglio. Oggi sei il terzo a
essere venuto a chiedermi un lavoro».

Tra commedia all’italiana e influenze a stelle
e strisce Smetto quandovoglio ci accompagna col
sorriso nel mondo della precarietà. Una volta
messa su la banda Pietro si troverà però a fare i
conti col vero «cattivo» del business dello spac-
cio, il Murena (Neri Marcoré), anche lui un cur-
riculum universitario ma i modi sicuramente
più scaltri. A farne le spese, in principio, sarà
proprio la sua ragazza (Valeria Solarino) che,
fatalità, fa proprio l’assistente sociale occupan-
dosi di tossicodipendenti. Il finale rocambole-
sco, sarà comunque «lieto» ma sempre nel se-
gno della precarietà. Perché se il crimine non
paga, la legalità neanche. Soprattutto ai tempi
d’oggi. E soprattutto per i giovani. Ma a smorza-
re i toni cupi è lo stesso regista: «Questo è un
film che non vuole essere preso sul serio altri-
menti si sgonfia. È piuttosto una commedia di-
vertente con vicende paradossali e dialoghi ben
calibrati, dove la satira sociale è sullo sfondo».

Poi confessa: «Le storie che racconto le ho
prese tutte dalla realtà. Pure quella dell’antro-
pologo. Pensate che ho visto qualcosa di simile
a San Lorenzo, nel quartiere di Roma dove vi-
vo, qui uno studente della Sapienza cercava di
farsi assumere dal fruttivendolo marocchino.
Altre ancora poi non le ho messe nel film per-
ché nessuno ci avrebbe creduto…». L’importan-
te, conclude il regista, è stato il gioco di squa-
dra: «Volevo un film corale, nel quale gli attori
non si prendessero troppo sul serio, anzi si di-
vertissero». E soprattutto non fossero i soliti no-
ti. Tra loro Valerio Aprea, Paolo Calabresi, Li-
bero De Rienzo, Stefano Fresi, Lorenzo Lavia e
Pietro Sermonti. E l’obiettivo è stato sicura-
mente raggiunto.

CULTURE
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Unascenada «Smettoquandovoglio»

«EDIPOI,STETTIUNPOCOEUSCIIDALMON-
DO».FRANCESCOCOSÌDETTANELSUOTE-
STAMENTO, qualche mese prima di mo-
rire. Il suo «uscire dal mondo» non è
solo l’annuncio medioevale dell’in-
gresso in un monastero. E non è nep-
pure l’annuncio di un gesto autodi-
struttivo. È l’uscita da una «norma»,
simboleggiata dal bacio al lebbroso e
dalla rottura col mondo di Pietro di
Bernardone, col mondo della nuova
borghesia che si stava affermando.
C’è un solo padre, e non è in questa
terra; e la vita è ricerca dei fratelli, co-
me ha scritto Ernesto Balducci. È una
società di fratelli, quella agognata, e di
«sorelle», a partire da Chiara. L’«usci-
re dal mondo» è una critica all’ordine
costituito, e una scelta radicale dalla
parte degli esclusi: «l’essenza della na-
tura di Francesco e il vigore del suo
comportamento - scriveva Erich Auer-
bach - si fondano sulla volontà di
un’imitazione radicale e pratica di Cri-
sto».

Questa aperta alla Camera è una
mostra sul cuore più antico delle no-
stre origini. MetaMorfosi, insieme ad
Antiqua, già protagonista di intense
esperienze espositive, e al Sacro Con-
vento, - che ha prestato le opere - ha
proposto alla Camera di organizzare
questo tributo al nome di Francesco,
alla sua storia e alle sue fonti, nome
così fuori da ogni tempo e fuori da
ogni spazio. L’emozione di posare lo
sguardo sul manoscritto 338 che cu-
stodisce fra gli altri tesori il Canticodel-
leCreature e la Regola per i frati, e quel-
la di essere condotti in un percorso av-
vincente fra le testimonianze più anti-
che di Francesco, valgono da sole il
senso di questo evento.

Dell’«imitazione radicale» del Cri-
sto, il mondo globale ha avuto un nuo-
vo esempio con la scelta di Jorge Ma-
rio Bergoglio di chiamarsi come il San-
to che arrivò a contestare il Papa, che
riuscì a vedere riconosciuta la Regola
che rompeva con una Chiesa troppo
mondana, facendo divenire nuova nor-
ma un’eresia. Francesco, come ha
scritto recentemente Massimo Caccia-

ri, è in-audito. La modernità in-audita
di Francesco, per credenti e non cre-
denti, fatta proprio dal nuovo Pontefi-
ce, sta in un’idea del creato e della vita
che oggi sembra minacciata da politi-
che predatorie; è al CanticodelleCreatu-
re che si ispirano tanti di coloro che si
sono battuti per difendere l’ambiente
e in tempi recenti l’acqua come bene
comune: «Laudato si’, mi’ Signore,
per sor’acqua, la quale è molto utile et
hùmele et pretiosa et casta».

La modernità in-audita di France-
sco sta in un’idea della pace, simboleg-
giata dall’incontro con il sultano
Al-Malik Al-Kamil, nipote di Saladino,
e nella convinzione profonda - quanto
attuale! - che non esistesse «ragionevo-
lezza della guerra e delle crociate né
la distinzione fra guerre giuste e guer-
re ingiuste», come affermò ad Assisi,
nell’ottobre del 1983, Enrico Berlin-
guer in uno storico incontro con i fra-
ti. Più di vent’anni prima, nel 1961, nel-
la marcia promossa da Aldo Capitini -
chiamato il Gandhi italiano - svettava
un grande cartello con su scritto «Bud-
dha, Cristo, Francesco, Gandhi». Qual-
che anno dopo Berlinguer, il 27 otto-
bre 1986, Papa Woytila ad Assisi pro-
muoverà lo storico dialogo interreli-
gioso, con la Giornata mondiale di pre-
ghiera per la pace.

E la modernità in-audita di France-
sco, Patrono d’Italia, sta in una coeren-
za tra il dire e il fare, in una pratica di
sobrietà e di povertà che rappresenta
una critica radicale al Potere di ogni
tempo. Dice oggi Papa Francesco che:
«i sacerdoti corrotti, invece di dare il
pane della vita, danno un pasto avvele-
nato al santo popolo di Dio». Questo
vale anche per i «sacerdoti corrotti»
della democrazia rappresentativa,
per chi tradisce lo spirito di servizio
della politica.

Per chi come noi si occupa di arte e
di cultura, e si dà da fare per promuo-
vere e divulgare arte e cultura, il no-
me di Francesco è stato del resto il no-
me che ha ispirato, oltre a Giotto e a
Dante, grandi artisti, da Van Eyck, a
Bellini, da Tiziano a Caravaggio, da
Rembrandt a Guido Reni e a Murillo.
Nel ’900 tra i più grandi registi, da Ro-
berto Rossellini a Liliana Cavani fino
a Franco Zeffirelli; e ancora musicisti
di epoche diverse, da Franz Liszt fino
a Claudio Baglioni, e a Angelo Bran-
duardi.

* Intervento pronunciato in occasione
dell’inaugurazione della mostra Fran-
cesco.Tracce,parole,immagini alla Came-
ra dei deputati il 30 gennaio 2014

La modernità in-audita
diFrancesco
inmostraallaCamera

©Archivio fotograficodelSacro
ConventodiS.Francesco inAssisi
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SERGIOPENT

WEEKENDLIBRI

NONC’ÈTUTTONEIROMANZI,ÈVERO,MAQUANDOINUNROMAN-
ZOSENTISCORRERE LAVITACON TUTTELESUEPULSIONI,gli af-
fetti, i rancori, le violenze e la voglia di spremere il succo
dei giorni, allora si può dire che anche i romanzi servono,
per rendere migliore e più luminosa la nostra vita.

Parlando di Dennis Lehane non si può certo pensare a
storie rassicuranti, anzi. Il lato in ombra dei destini è al
centro di narrazioni convulse, stratificate, ossessive, su
quel versante del noir d’atmosfera in cui le tinte fosche
sono dettate dalle circostanze, dalla geografia sociale del
disagio. Ma da uno che ha scritto la versione in nero di
HappyDays, cioè il meraviglioso Mystic River, o un determi-
nante tuffo nei deliri della mente come Shutter Island, c’è
da aspettarsi sempre una nuova sfida, quel romanzo che
apri e chiudi e vorresti riaprire e richiudere, dopo esserti
incazzato, commosso, disperato o angosciato, sull’onda
trascinante di una partecipazione necessaria, dove situa-
zioni e dialoghi - serrati, concreti, «veri» - ti mettono sem-
plicemente di fronte alla vita e alle sue rotte secondarie e
senza indicazioni.

La legge della notte riaggancia la qualità dei lavori miglio-
ri, e riesce a spezzare l’impressione di déjà-vu - una carriera

gangsteristica nell’America del proibizionismo - con le ar-
mi della sorpresa, del quotidiano elevato a pietra di parago-
ne, dei sentimenti che vincono - senza forzature emotive -
sull’impietosa durezza di certe esistenze deviate. Echi di
C’era una volta in America e Scarface, non c’è dubbio, ma ag-
giungerei anche un romanzo italiano, La gang dei sogni di
Luca Di Fulvio, sorprendente tuffo nell’America di Al Ca-
pone, che da noi è passato inosservato e in Germania ha
venduto mezzo milione di copie in edizione paperback.

Non si può uscire indenni dal contatto con Joe Cou-
ghlin, un personaggio da film che forse diverrà un film - e
Leo Di Caprio avrebbe ancora una volta la fisionomia giu-
sta - il giovane di origine irlandese che inizia quasi per
gioco la sua carriera di rapine nella Boston degli anni Ven-
ti, meno che ventenne, con i fratelli di natali italiani Dion e
Paolo Bartolo. Ma quando il trio incappa nella strada di
Albert White, il boss più potente della città, i veri guai co-
minciano.

Il romanzo è un percorso vertiginoso e violento - certe
scene, seppur rapide e incisive, sono «naturalmente» spie-
tate - in quel mondo parallelo dove solo il potere e il denaro
hanno diritto di esistere. Tappe quasi logiche, ma eterniz-
zate da un Lehane dal magico potere evocativo, che crea
alcuni dei suoi più bei personaggi, dallo stesso Joe - forse
solo un po’ troppo «simpatico» - a Graciela, la cubana che
diverrà l’amore della sua vita, dal capomafia Maso Pescato-
re a tutti i comprimari che danno fiato a un superbo affre-
sco epocale. L’infatuazione per la donna del boss - Emma
Gould - coincide con la fine della carriera giovanile di Cou-
ghlin: Emma muore - così almeno sembra - in una sparato-
ria, Joe conosce le dolenze del carcere - pagine dure e me-
morabili - ma conosce anche Maso, che dopo la libertà gli
offre soldi e carriera a Tampa, in Florida, dove Joe diventa
il più ricco trafficante di rhum in pieno proibizionismo. Il
ricordo - Emma -, l’amore vero - Graciela -, l’amicizia eter-
na - Dion -, l’incubo che ritorna - White -, il doppio gioco di
Maso, fino alle ultime cento pagine, dalle quali è impossibi-
le staccarsi per la carica emotiva e le sorprese che Lehane
ci riserva - e riserva al suo splendido protagonista - con un
finale che fa traboccare dal vaso una sincera lacrima d’ad-
dio. Il romanzo ha vinto l’Edgar Award, il massimo trofeo
del noir, ma sta alla pari con la miglior tradizione del ro-
manzo di formazione americano: Joe Coughlin è un Augie
March o un Nathan Zuckerman in gessato e revolver, ma
la sua storia è la storia cupa di un’America altrettanto ve-
ra, in cui si nasce, si soffre e si muore sul lato sbagliato
della vita.

LIBRI

L’ULTIMO, BEL LIBRO DI REMO BODEI («IMMA-
GINARE ALTRE VITE», FELTRINELLI) SI INTER-
ROGA su una questione cruciale della no-
stra esistenza. Quella dell’identità perso-
nale. Poiché ciascuno di noi non si accon-
tenta solamente di vivere. Di esistere, di-
ciamo così, biologicamente. Ma aspira ad
una vita migliore. E per aspirare ad una
vita migliore deve riconfigurare incessan-
temente la propria identità personale. Se
è vero che dipendiamo dalla natura è al-
trettanto vero che l’evoluzione della no-
stra specie non è altro che il tentativo di
conquistare sempre più margini di autono-
mia e indipendenza rispetto ad essa. Se sia-
mo consegnati alla vita, non vogliamo,
non accettiamo di lasciarci passivamente
dominare dal suo determinismo, ci dice
Bodei. Le scienze mediche e biotecnologi-
che non operano, forse, in questa direzio-
ne di progressiva emancipazione dal domi-
nio della natura? Ma nonostante ciò, alla
natura restiamo vincolati. Non fosse altro
che noi siamo natura.

È all’interno di questa contraddittoria
oscillazione polare che ciascuno di noi cer-
ca di costruirsi la propria identità. Facen-
do ricorso a tutta una serie di dispositivi
storicamente consolidati. Di strategie dif-
fusamente sperimentate. E il dispositivo,
la strategia quantomeno più curiosa - di
cui ci parla Bodei - consiste nell’immagina-
re altre vite. Certo, da sempre l’immagina-
zione ha giocato un ruolo decisivo per la
costruzione della nostra identità. Senza
l’immaginazione, ciascuno di noi rimar-
rebbe - o sarebbe rimasto - rinchiuso nel
suo angusto guscio individuale. E invece
immaginiamo altre vite possibili. Che
prendiamo non solo dalla realtà. Da don-
ne e uomini in carne e ossa che assumia-
mo come modelli. Tentando in qualche
modo di emulare. Quelle donne, quegli uo-
mini che noi vorremmo essere. Ma anche
dalla letteratura. Mentre fino a pochi anni
fa - osserva Bodei - i modelli da imitare si
limitavano alla ristretta rete familiare, al-
le poche amicizie e alle figure esemplari
dei romanzi letti prevalentemente nella
nostra infanzia, oggi il repertorio si è am-
pliato. I personaggi con cui identificarsi
proliferano a tal punto che il nostro io non
riesce a contenerli. E rischia di implodere.

Ma nell’odierna interconnessione glo-
bale in cui tutti noi ormai viviamo, ci si
può sentire - paradossalmente - sempre
più soli. Eppure, per fronteggiare questa
solitudine globale senza identità - conclu-
de Bodei - c’è un solo rimedio: immagina-
re altre esistenze.

Stripbook www.marcopetrella.it
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GIUSEPPE CANTARANO

Idocumenti riportati nel librodi
MichaelConfino -già editonei
primianniSettanta e ora
ripubblicato- si riferiscono
all’«affareNecaev», ovveroai
rapportipersonali tra ilgiovane
rivoluzionarioe Bakunin, chedopo
un iniziale e folgorante avvio si
rupperodopo la gravedelusione
provatadall’anzianoper leazioni
diNecaev. Documentie analisi
illuminanouno deicasipiù
ambiguie affascinantidel
movimentorivoluzionario russo.
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ilprofilodel superuomodi
Nietzsche,demolendouno aduno
i fondamenti dellasocietà edella
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GIULIO PAOLINI (1940) È FORSE L’ARTISTA ITALIANO
CHE MEGLIO CI PERMETTE DI ENTRARE NEL DIFFICILE
NODODELL’«ARTECONCETTUALE», a sua volta il mi-
glior esito del clima del ’68 e della connessa pro-
fonda rivoluzione estetica, strettamente innesta-
ta su uno sfondo socio-culturale. Il primo punto,
insito nel «concetto», è che in quella stagione gli
artisti indagarono a fondo sui loro strumenti,
mettendo fuori gioco il compito rappresentativo,
diciamo il prodotto finale, per evidenziare piutto-
sto le componenti materiali, e dunque il telaio,
esaminato sia di fronte sia dal di dietro, come
farebbe un bambino sfacciato che va a vedere
che cosa c’è dietro il sipario. E poi, il foglio di
carta, e il tavolo da lavoro su cui viene posto, ma
da cui può anche scivolare via e andare a cadere
sul pavimento, coprendolo come una piastrella
regolare, o invece collocata in ordine sparso. E
poi, in quella caduta, chi ci dice che il foglio cada
con la faccia in su? Può anche succedere che la
nasconda, come in un solitario dove alcune carte
restano coperte celando il loro segreto. Inoltre,
occorre pure evidenziare le diagonali che servo-
no per la squadratura, o gli schemi prospettici,
basta spararli in tutte le direzioni per suggerire
esiti multipli. Il tutto redatto prevalentemente in
bianco e nero, proprio per ribadire la portata
«concettuale» di tutto questo lavorio mentale,
ma qualche volta può pure fare la sua comparsa
una nota cromatica, così come col pennarello si
ingrandisce e si evidenzia qualche andamento
privilegiato. Il tutto poi, in un clima di leggerezza
smaterializzata, aiutato anche dall’assunzione di
lastre di plexiglass trasparente, come per teche
chiamate a racchiudere un tesoro.

Fin qui, l’ampia concezione di Paolini evita di
lasciarsi imprigionare dal preteso dominio della
componente linguistica, spaziando invece in un
largo repertorio. Inoltre si usa dire che il «concet-

tuale» pretende di essere tautologico, cioè analiti-
co, volto a girare attorno a se stesso. L’afferma-
zione può trovare conferma in Paolini, ma a pat-
to di dire che invece di limitarsi a mettere in una
sorta di shaker solo degli elementi puri e impal-
pabili, lui ci colloca l’intera storia dell’arte, a co-
minciare dagli aspetti più classici, anzi, stoma-
chevolmente classico-accademici, ecco quindi
comparire le statue, i gessi più irreprensibili, che
di solito fanno bella mostra di sé nelle Accade-
mie. In questa assunzione Paolini eredita una li-
nea gloriosa, tipicamente italiana, che parte col
Canova, il quale assumeva i tipi perfetti della sta-
tuaria greca ma ben sapendo che si trattava di
stereotipi, a un passo dal kitsch, e dunque era un

prelievo simile ai ready-made che poi ci avrebbe
dato Duchamp, una via ripresa anche dalla sta-
tuaria volutamente asfittica dipinta da De Chiri-
co. Insomma, invece che essere superbe dimo-
strazione di un bello allo stato puro, sono tentati-
vi di riscattare il kitsch, di riprendere ciò che in
realtà è scivolato fino agli ultimi gradini del catti-
vo gusto. Gessi come strumenti del mestiere, al
pari di squadre, telai, fogli di carta ricoperti con
schemi geometrici. A riprova che una simile
ostentazione di forme nobili del passato, rubate
ai musei, non è più «una cosa seria», da crederci
fino in fondo, l’artista si può arrogare il diritto di
andare a rompere quegli stampi pseudo-perfetti
riducendoli in cocci, così come, lo si è già osserva-
to, i fogli di carta possono essere collocati in ordi-
ne o in disordine, il castello eretto con essi si può
anche abbattere su se stesso, il fare e disfare ap-
partengono a un unico principio. Per aumentare
questi scopi in apparenza seriosi e dimostrativi,
l’artista chiama in campo anche delle specie di
servitori in perfetti costumi settecenteschi che
presentano alla nostra osservazione gli apporti
dell’ industriosa officina, ulteriormente eviden-
ziata dal ricorso alla illuminazione elettrica, con
faretti che puntualizzano gli snodi, come segnali
d’allarme messi ad attirare la nostra attenzione,
a chiamare fuori dal buio certi dettagli che po-
trebbero esserci sfuggiti. E se con una mano Pao-
lini costruisce, con l’altra decostruisce, se le sta-
tue possono essere frantumate, i fogli talvolta so-
no appallottolati e gettati a terra come per im-
provvisi pentimenti.

Tutto ciò si può ammirare in una serie di 14
installazioni nella Sala Bianca del Museo d’Arte
Contemporanea di Roma, perfetta messa in sce-
na di un teatro che si alimenta di mille varianti.

FLAVIAMATITTI

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

EMILIO VEDOVA.DEAMERICA
Acuradi GermanoCelant
VeronaGalleriadelloScudo
Finoal31/3 –catalogoSkira

HANS HARTUNG
Acuradi AntonellaRenzitti
RomaPalazzo Poli
Finoal2/3 –catalogoFondazione
Hartung-Bergman

GEORGES MATHIEU
Acuradi DominiqueStella
RomaGalleria Muciaccia
Finoal20/2 - catalogoCarloCambi

Un’opera di Giulio Paolini

I«pizzini»
diPaolini
Levariazioniche l’artista
componeconi foglidicarta

GIULIOPAOLINI. ESSEREO NONESSERE
acura diB.Pietromarchi
RomaMACRO, finoal9 marzo
Brochureedita dallaFondazione Paolini

RENATO BARILLI

L’esposizioneè dedicataalla
produzionegrafica delmaestro
franco-tedesco(1904-1989), checon la
suaartevoleva«fissare ildinamismoe
la forza dell’energia».Organizzata
dall’IstitutoNazionale per la Grafica, la
mostra traeorigine dalladonazione
dellaFondazione Hartung-Bergmanal
MiBACT. Il corpusdella donazione (138
fogli)vienepresentato accantoad
alcunidipintie disegni, evidenziando il
debitodellapittura nei confronti
dell’attivitàgrafica.

FridaKahlo,duemostre

«DeAmerica» è il titolo diun ciclo
pittoricoeseguitoda Vedova
(Venezia, 1919-2006)tra il 1976 e il
1977a Venezia, compostoda circa50
lavori su telaesu carta, tutti in bianco
enero. Il ciclo rimanda alle esperienze
fattedall’artistanegli StatiUniti a
partiredal 1951. Lamostra, realizzata
incollaborazionecon la Fondazione
Emilioe AnnabiancaVedova,
presentaper la prima voltaal pubblico
questocorpus di operenellasua
completezza.

FRIDAKAHLO
Roma, Scuderie delQuirinale,dal 20marzo al31
agosto
Genova, Palazzo Ducale, dal 27settembreal 15
febbraio2015

Duegrandimostre dedicate aFridaKahlo. ARoma
unagrande retrospettivacon 130opere, tra dipinti
edisegni.AGenova, invece,una esposizione sui
temipiùstrettamente legati all’universo privato
dell’artista.

«Lamia pitturaè la pitturadell’energia,
della febbre,dell’eccitazione, dellavita».
Sonoparole dell’artista francese
(1921-2012), secondo ilquale il segno
precede il significatoediviene ilmezzo
diconnessione fra l’inconscio e ilmondo
reale.La GalleriaMucciaccia inaugura la
suanuovasede romana esponendo
circa40 opere di Mathieu,eseguite tra il
1952e il 1989,un trentennio cheben
rappresenta le tappefondamentali del
suo linguaggiocreativo.
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ROSSELLABATTISTI
ROMA

A VOLTE NELLA CRISI SI APRONO CREPE. E DALLE CREPE
FILTRAUNALUCE.SUCCEDECOSÌCHE in un panorama
di teatri in crisi o in subbuglio o in stato di assedio,
emergano nuove realtà, magari piccine ma con il
rinnovato entusiasmo di quelle «cantine» che negli
anni Sessanta e Settanta fecero faville a Roma. Il
formato è minuscolo, stravagante la location - il
Millelire spuntato nel quartiere Trionfale, per di-
re, è dentro il cortile di un condominio, richiaman-
do lo storico Argot di Trastevere. E sempre nel
medesimo quartiere a due strade di distanza, affac-
ciato sul trafficato Piazzale degli Eroi, ha aperto
da poco anche Sidecar, ex rifugio anti-aereo, ex
circolo di partito e ora nido di «connivenze» cultu-
rali, dal vernissage al concerto e, naturalmente,

spettacoli di teatro.
In scena è rimasto per tutto gennaio Angelo e

Beatrice, testo rodatissimo di Francesco Apolloni,
che lo scrisse nel 1994 e lo portò a teatro con una
promettente «debuttante», Claudia Gerini, repli-
candolo in seguito con un’altra futura diva, Stefa-
nia Rocca. Oggi l’ascesa, la parabola e la caduta di
due giovani terroristi, in cui Apolloni (classe 1974)
intrecciò con voluta mescolanza elementi da de-
stra e sinistra, sono affidati a Veronica Milaneschi
e a Michele Botrugno, per la regia di Massimiliano
Caprara. Tutti troppo giovani per aver annusato
dal vero l’aria di quegli anni di piombo, e del resto
lo stesso Apolloni (classe 1974) andò a ripescare in
archivio con certosina pazienza foto, filmati e pro-
fili d’epoca (per sua stessa ammissione gli hanno
fatto da spunto due «coppie famose»: Giusva Fiora-
vanti e Francesca Mambro dei Nar, Adriana Faran-

da e Valerio Morucci delle Br). Ma proprio la di-
stanza anagrafica da quegli anni e da quella storia
fa da filtro e distilla oggi quel che resta, quello che
ha lasciato davvero il segno, piantato il seme e mes-
so radici. La recitazione intensa, vibrante dei due
protagonisti fa il resto per mandare in risonanza la
memoria di chi quel passato lo ha vissuto davvero.

Veronica Milaneschi è un donnino frizzante e
nervoso (qualcosa in lei ricorda una giovanissima
Mariangela Melato). Perfetta nel ruolo di Beatri-
ce, un’ex figlia di papà che veste i panni della guer-
rigliera urbana e seduce facilmente con i suoi mo-
di da femmina alpha il più lento e proletario Ange-
lo di Michele Botrugno. Le dinamiche di coppia si
riflettono sulle modalità dell’azione politica e di
lotta, alternate da flash di filmati e foto d’epoca. La
scarna attrezzatura tecnologica del teatrino, mol-
to «faidate», non li facilita, ma il buon ritmo im-
presso dalla regia di Caprara e il coinvolgimento
emozionale dei due attori trascina il pubblico in un
corpo a corpo quasi fisico. Ultima replica oggi dal-
le 22 con party finale anni Settanta.

WEEKEND TEATRO

SOSTIENE PIRANDELLO IN «NON SI SA COME» CHE ESI-
STONO «DELITTI INNOCENTI» CHE AVVENGONO «NEL
SOGNO», MA CHE CESSANO DI ESSERE INNOCENTI SE
ACCADONO«DIFATTO».I primi sono quelli che suc-
cedono «non si sa come», in uno stato di inco-
scienza che toglie a chi li compie qualsiasi respon-
sabilità. Non si sa come (1934), l’ultima commedia
compiuta scritta da Pirandello prima di morire è
un doppio sogno o un sogno all’incontrario che
ha per protagonisti nobili, ufficiali di marina e
belle donne. Una società all’apparenza gaia, ele-

gante, fortunata, ma come segnata da una pro-
fonda inadeguatezza, da inquietudini e da fobie
sessuali e dalla granitica certezza che ciò che si fa
inconsapevolmente non conta perché non scardi-
na le regole del vivere. Altra cosa è se le azioni
non sono solo proiezioni freudiane dei sogni ma
sono, di fatto, reali. In una villa umbra due cop-
pie e un mondano corteggiatore si accaniscono
su questo problema in un dibattito teso, angoscia-
to - quasi una seduta psicoanalitica di gruppo -
sulla realtà del sogno, sulla portata di gesti com-
piuti inconsciamente che sembra possibile ri-
muovere del tutto, ma che poi ritornano, ineludi-
bili

Nonsisacome (che deriva dalle novelle Larealtà
delsogno, Nelgorgo, Cinci) non sarà un capolavoro,
ma possiede un fascino singolare, psicologica-
mente inquietante. Il protagonista, Romeo Dad-
di, in una calda mattina d’estate, nella villa con le
persiane chiuse per il calore, in un momento qua-
si di sospensione da se stesso, ha un rapporto,
subito dimenticato, con Ginevra, moglie di Gior-
gio Vanzi, che sta per tornare dal suo viaggio per

mare. Il senso di colpa però non abbandona l’uo-
mo e gli riporta alla mente il bambino da lui ucci-
so molti anni prima per le crudeltà contro una
lucertola: un delitto mai scoperto (o un sogno?)
che gli cova dentro. Si chiede Daddi: come sono
possibili questi atti, questi delitti innocenti da cui
la volontà è assente? E come è possibile rientrare
poi in un’apparente normalità? E intanto si sfoga
sull’innamorata moglie Bice (anche lei può avere
peccato in sogno…) fino alla rivelazione del suo
amplesso con Ginevra e al colpo di pistola spara-
to da Giorgio Vanzi, che lo uccide.

Federico Tiezzi, al suo secondo Pirandello do-
po I gigantidellamontagna, crea uno spettacolo af-
fascinante, ricco di suggestioni, sul doppio bina-
rio di un surrealismo onirico e di un diffuso biso-
gno di realtà, inventando un prologo che mostra
i personaggi con teste da coccodrillo mentre suo-
nano Lamorteelafanciulla di Schubert. Poi eccoli,
nei bellissimi costumi di Giovanna Buzzi, muo-
versi nelle scene eleganti di Pier Paolo Bisleri fra
«boiseries» e lampadari a goccia in cristallo di
Boemia che scendono dal soffitto, in una perfetta
armonia di gesti e in un concertato di voci che ne
sottolinea le personalità nella dilagante ipocrisia
che li circonda.

Romeo Daddi, nell’interpretazione maiuscola
di Sandro Lombardi non è né nevrotico, né folle
ma piuttosto un raisonneur dolorosamente pre-
sente a se stesso, bravissimo nel celebre monolo-
go della lucertola. L’affascinante Ginevra ironi-
ca e provocante di Elena Ghiaurov con le sue risa-
te spezzate, la sua ferocia, il senso fatale del suo
essere donna (e la sua bravura) si imprime nella
memoria dello spettatore. Francesco Colella che
è Giorgio Vanzi ha la presenza, il gesto elegante,
l’umanità strafottente di molti personaggi ma-
schili pirandelliani mentre Pia Lanciotti con il
suo non capire, con il suo chiedersi un perché,
trova delle rispondenze rivelatrici nella sua Bice
e Marco Brinzi è un efficace corteggiatore. Tutti
consegnati, dalle luci gessose di Gianni Pollini,
alla fissità dell’ipocrisia, senza speranza. In repli-
ca al Piccolo di Milano

AlSidecardiRomalapiècediFrancescoApolloniconstorie
dipiomboaffidateaVeronicaMilaneschieMicheleBotrugno

Il doppio sogno
diPirandello
LasuggestivaregiadiTiezzi
per«Nonsisacome»
L’ultimacommediascritta
daldrammaturgosiciliano
su«innocenza»e«colpa»di
quelchesi faosogna.Bravo
Lombardiprotagonista

MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

Comeeravamoterroristineglianni70

LEPRIME

Unascenada «Nonsi sacome»

Veronica Milaneschi e Michele Botrugno

Daoltre trenta anni insieme sulle scene,
GlaucoMauri eRoberto Sturnocon
immutato impegnoetotalededizione
aggiungononuovi capitoli alla storia diuna
«ditta»• all’antica italianache felicemente
coniuga impresario, attore, registaper
crearenuovi e inediti adattamenti.

UNAPURAFORMALITÀ
dal film diGiuseppe Tornatore
versioneteatrale e regiaGlaucoMauri
Firenze,Teatro dellaPergola, finaa domenica

Nella“stanzacommune diuna casa
piuttostostrana” entra losguardo di
Goldoniper regalarci l’affresco di una
società inpiena crisi economicae di valori.
E l’amoretormentato e immaturodi
Eugeniae Fulgenziocherappresenta la
speranza, lavitalità.

GL’INNAMORATI
diCarloGoldoni, regiaMarcoLorenzi
conNelloMascia
Torino,Teatro Gobetti, 4-23 febbraio

Intornoa un tavolodacucina, chitarra,
formaggio,panee vino con uno scrittore,
ErriDeLuca, un cantautore e poeta,
GianmariaTesta, eun musicista, Gabriele
Mirabassi.Guardano la vitacon
l’ottimismoun po’ folledi un Don
Chisciotte,donandoci riflessioni sul nostro
tempocon la profonditàdellapoesia.

CHISCIOTTIMISTI
diErri DeLucaconErri De Luca,
GianmariaTesta eGabrieleMirabassi, Teatro
Menotti,Milano,daoggi al 1° febbraio
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Madre, aiutami.
Fiction. Con Virna Lisi, 
Mary Petruolo, 
Emanuele Bosi, 
Vanessa Gravina, 
Agnese Nano, 
Alessio Di Clemente.

23.20 TV7.
Rubrica

00.25 TG1 Notte. Informazione
01.00 Cinematografo. Rubrica
01.50 Sottovoce.

Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.05 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.10 Zorro.
Serie TV

08.35 The Russell Girl - Una 
vita al bivio.
Film Tv Drammatico. (2008) 
Regia di Jeff Bleckner. 
Con Amber Tamblyn.

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial

16.15 Boss in incognito.
DocuReality

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Virus - Il contagio 

delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2.
Informazione

23.30 Tg2  - Punto di Vista.
Informazione

23.35 Obbiettivo pianeta.
Informazione

00.35 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.45 Miami Magma.
Film Azione. (2011) 
Regia di Todor Chapkanov.
Con Rachel Hunter.

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir.
Rubrica

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Rai Player.

Rubrica
15.15 Terra Nostra.

Serie TV
16.05 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti. Attualità
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Pearl Harbor.

Film Drammatico. (2001) 
Regia di Michael Bay.
Con Ben Affleck, 
Alec Baldwin, 
Jennifer Garner, 
Josh Hartnett.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione. Informazione
01.05 TG3 Chi è di scena.

Rubrica
01.20 Appuntamento al 

cinema. Informazione
01.25 Rai Educational - 

Viaggio nell’Italia 
che cambia. Rubrica

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.20 Hunter.
Serie TV

09.45 Carabinieri 6.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.40 Zorro.
Serie TV

16.05 Marnie.
Film Giallo. (1964) 
Regia di Alfred Hitchcock. 
Con Edith Evanson.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.31 Meteo.it.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Quarto grado.
Attualità. Conduce 
Gianluigi Nuzzi, 
Alessandra Viero.

23.55 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.00 Match Point.
Film Thriller. (2005) 
Regia di Woody Allen.
Con J. Rhys-Meyers, 
Scarlett Johansson, 
Matthew Goode.

02.25 Un poliziotto scomodo.
Film Poliziesco. (1978) 
Regia di Stelvio Massi. 
Con Maurizio Merli, 
Olga Karlatos.

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.45 La telefonata di Belpietro.

Rubrica
08.50 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum.
Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto.
Telenovelas

16.55 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Il peccato e la vergogna 2.

Serie TV 
Con Gabriel Garko, 
Manuela Arcuri, 
Urbano Barberini,
Stefano Santospago, 
Martine Brochard, 
Francesco Testi.

23.30 Matrix. Talk Show. 
Conduce Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show

06.55 Friends.
Serie TV

07.40 Una mamma per amica.
Serie TV

09.30 Everwood.
Serie TV

11.25 Dr. House - Medical 
division 8.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.30 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

14.55 The Big Bang Theory.
Serie TV

15.50 Due uomini e mezzo.
Serie TV

16.35 How I Met Your Mother.
Serie TV

16.55 Covert Affairs.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del crimine.
Serie TV 

21.10 Arrow.
Serie TV 
Con Colton Haynes, 
Stephen Amell, 
Katie Cassidy, 
David Ramsey, 
Willa Holland.

22.00 The Tomorrow People.
Serie TV 

23.00 Revolution.
Serie TV

00.40 Sport Mediaset - 
Speciale calcio mercato.
Sport

01.35 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di 
San Francisco.
Serie TV

16.40 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Le invasioni barbariche.
Talk Show. Conduce 
Daria Bignardi.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.55 Sole rosso sul Bosforo.
Film Spionaggio. (1973) 
Regia di Peter Collinson. 
Con Dana Andrews.

03.05 Otto e mezzo (R).
Rubrica

03.45 La7 Doc.
Documentario

04.35 Omnibus.
Informazione

21.10 Red Dawn - Alba rossa.
Film Azione. (2012) 
Regia di D. Bradley. 
Con A. Palicki, I. Lucas.

22.50 Cloud atlas.
Film Fantascienza. (2012) 
Regia di Tom Tykwer, 
Andy Wachowski, 
Lana Wachowski. 
Con T. Hanks, H. Berry.

01.45 Lincoln.
Film Biografia. (2012) 
Regia di S. Spielberg. 
Con D. Day-Lewis.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Un principe tutto mio.
Film Commedia. (2004) 
Regia di M. Coolidge. 
Con A. Watson, J. Stiles, 
L. Mably, B. Miller.

22.55 Il padre della sposa 2.
Film Commedia. (1995) 
Regia di C. Shyer. 
Con S. Martin, D. Keaton.

00.45 La leggenda degli 
animali magici.
Film Commedia. (2008) 
Regia di L. Blok. 
Con J. Harmse, K. Maitisa.

21.00 City Island.
Film Commedia. (2009) 
Regia di R. De Felitta. 
Con A. Garcia, S. Strait, 
E. Mortimer, A. Arkin.

22.50 La casa del custode.
Film Drammatico. (2013) 
Regia di Paul A. Kaufman. 
Con T. Braxton, D. J. Hirsch.

00.25 Il dubbio.
Film Drammatico. (2008)
Regia di J. Patrick Shanley.
Con M. Streep, A. Adams, 
V. Davis, Lloyd Clay Brown.

18.45 Legends of Chima.
Cartoni Animati

19.10 Lo straordinario mondo di 
Gumball. Cartoni Animati

19.35 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 La CQ - Una Scuola Fuori... 
dalla Media.  Serie TV 

18.10 Ai confini della civiltà.
Documentario

19.05 River Monsters: i segreti 
di Jeremy. Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 MythBusters.
Documentario

22.00 Acquari di famiglia.
Reality Show

22.55 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey. Serie TV
20.00 Lorem Ipsum. Attualità
20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Fino alla fine del 

mondo. Reportage
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

23.30 American Horror Story.
Serie TV

DEEJAY TV

18.50 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV

19.20 Scrubs. Serie TV
20.15 Modern Family.

Serie TV
21.10 Il Testimone.

Reportage
22.00 Polifemo. Informazione
23.00 Geordie Shore.

Reality Show
00.00 Are you the One? Un 

Esperimento D’Amore.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Madre, aiutami
Fiction con V. Lisi. 
Suor Germana è molto turbata dopo 
aver appreso che suor Maria è incinta. 
È Suor Vera a confermarlo.

21. 10:  Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
“La politica litiga, il paese scappa”: 
in studio: Ernesto Carbone, Michele 
Boldrin, Giorgio Airaudo, Vito Crimi.

21.05:  Pearl Harbor
Film con B. Affleck.
Rafe e Danny, due piloti, vedono la loro 
amicizia messa a dura prova dall’amore 
di entrambi per un’infermiera...

21.15:  Quarto grado
Attualità con G. Nuzzi, A. Viero.
Al centro del nuovo appuntamento il 
giallo sulla scomparsa di Elena Ceste 
sparita nel nulla lo scorso 24 gennaio.

21.11:  Il peccato e la vergogna 2
Serie TV  con U. Barberini. 
A Cuba Nito Valdi redivivo incontra 
Truzzi ed accetta di lavorare per lui 
mentre a Roma.

21.10:  Arrow
Serie TV  con C. Haynes. 
Arrow da’ la caccia ad un capo di una 
gang locale, noto come “Il Sindaco” 
che ruba armi militari.

21.10:  Le invasioni barbariche
Talk Show con D. Bignardi.
Daria Bignardi conduce interviste 
a personaggi più o meno esposti 
nella scena mediatica.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

Woody Allen
e il delitto
senzacastigo
che faentrare
nelparadiso vip

● «MATCHPOINT»(USA,GB,2005)Woody Allen versione
drammatica in un film che - nella sua recente produ-

zione - torna a livelli alti. L’ascesa e la parabola (senza
caduta) di un uomo comune, un insegnante di tennis, che

riesce a entrare nel mondo dorato degli aristocratici. E
per rimanerci non esita a macchiarsi di un delitto. Non
c’è castigo, però, perché la pallina rotola dalla sua parte
e il match point della vita è suo.  Ore00.00 Rete4

SCELTIPERVOI

ILFILMDI OGGI
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Montepremi 1.534.163,89 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 7.774.936,07 4+stella € 22.455,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.348,00

Vinconoconpunti5 € 19.177,05 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 224,55 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 13,48 0+stella € 5,00

Nazionale 9 63 83 89 53
Bari 84 66 88 27 17
Cagliari 19 78 18 27 53
Firenze 33 30 29 50 37
Genova 26 61 58 10 78
Milano 80 74 84 68 82
Napoli 50 4 70 22 40
Palermo 34 57 86 66 55
Roma 85 26 41 63 80
Torino 42 12 58 53 33
Venezia 34 73 86 29 11

LOTTO

PARTEIL«6NAZIONI»: ILTORNEODIRUGBYCHESIGIO-
CADAL1883.DADOMANIASABATO15MARZOIRLANDA,
FRANCIA,INGHILTERRA,GALLES,SCOZIAEITALIASIDA-
RANNO BATTAGLIA NELL’ARCO DI QUINDICI INCONTRI
CHE,COMEDATRADIZIONE,SIPREVEDONOTESISSIMIE
SPETTACOLARI. L’Italrugby su 70 match disputati
dal 2000 (data della nostra ammissione alla com-
petizione) ha raccolto 11 vittorie e 1 pareggio. I
nostri «rugbymen» hanno superato nel corso del
Torneo 6 volte la Scozia, 2 il Galles (più un pareg-
gio), 2 la Francia e 1 l’Irlanda.

Rimane ancora imbattuto il XV inglese della
«Rosa di Lancaster». Li aspettiamo all’Olimpico il
15 marzo, nell’ultima partita in programma. Quel
giorno i nostri azzurri avranno a disposizione
un’altra occasione per strappare, finalmente, la
prima storica vittoria contro gli inventori del gio-
co ovale. Si punta a un Olimpico tutto esaurito,
non solo contro gli inglesi ma anche nel primo
match in casa del 22 febbraio contro la Scozia.
Sale quindi la passione italiana per il gioco ovale e
fa sempre più presa il linguaggio del rugby. Quel-
lo che mette in scena, sul campo di gioco, una bat-
taglia fatta di contatto fisico e aggressività, ma
con un gran rispetto delle regole e del coraggio
dell’avversario. Quello che ti fa respirare sugli
spalti un’aria di puro divertimento sportivo e che
ti fa uscire dallo stadio, qualunque sia il risultato,
con la testa leggera e spensierata.

Guardando anche agli ultimi test match estivi e
autunnali disputati dalle sei contendenti, il Tor-
neo si presenta, anche questa volta, molto incerto.
I «Dragoni Rossi» gallesi, che hanno conquistato
le ultime due edizioni, potrebbero essere indicati
come i favoriti al successo finale (un soffio avanti a
Inghilterra e Francia). Però, ci sono le statistiche
che ci segnalano com’è difficile vincere, in solita-
rio, tre trofei di seguito. Attaccano da tutte le par-
ti, alternando aperture alla mano e calcetti: sem-
pre con il sostegno. Gli inglesi vanno al massimo
perché puntano a vincere il prossimo anno, in ca-
sa, la Coppa del Mondo. Sono sempre i magnifici
interpreti di un gioco strutturato, dove la tradizio-
ne e il rigore si combinano con la programmazio-
ne d’ogni particolare e la cura dei dettagli in ogni
fase di gioco. Hanno chiuso gli scontri autunnali
in maniera positiva: due successi contro Australia
e Argentina e una sconfitta di misura davanti agli
All Blacks mostrando un gioco, un’intensità e una
determinazione pari ai campioni del mondo in ca-
rica.

I «Bleus» francesi devono far dimenticare la de-
lusione della scorsa edizione e hanno una gran vo-
glia di rivincita. Ogni volta che inizia il torneo, si
fanno trovare pronti, competitivi e tra i sicuri pro-
tagonisti, perché nelle 14 edizioni del «6 Nazioni»
hanno conquistato ben 5 trofei. Mostrano una di-
fesa molto solida e tante scelte per ogni ruolo. Se
aggiungiamo a questo la loro proverbiale attitudi-
ne a giocare un rugby totale, sempre proteso all’at-
tacco, esce fuori una squadra difficile da battere.

Gli uomini del «Trifoglio» irlandese arrivano a
quest’appuntamento viaggiando sulle ali dell’en-
tusiasmo dopo che nell’ultimo test match autun-
nale, a casa loro, sono stati in vantaggio contro la
Nuova Zelanda fino all’ultimo minuto. È una spin-
ta che potrebbe anche spingerli molto in alto. Li
dobbiamo studiare con particolare attenzione per
cercare di scoprirne i punti deboli, perché nel set-
tembre del 2015, ai mondiali in Inghilterra, li tro-
veremo nel nostro girone, pronti a contenderci il
passaggio, per noi storico, ai quarti di finale. I «XV
del Cardo» scozzese da alcuni anni sono alla no-
stra portata, tanto che siamo riusciti a superarli 6
volte su 14 edizioni. Gli «Highlanders» rimangono
sempre degli ostinati combattenti perché in ogni

partita buttano in campo «orgoglio e passione». Il
cuore scozzese, appunto, che si accende non appe-
na risuonano le note di The Flowers of Scotland: ric-
che di riferimenti storici e suonate con sottofondo
di tamburi e cornamuse. Non vincono il Trofeo
dal 1999. Per gli azzurri il «6 Nazioni» dello scorso
anno è da incorniciare. Tuttavia, girata la boa del
torneo, la squadra è entrata in crisi nel tour estivo
e autunnale. Probabilmente si tratta di una crisi di
crescita, perché abbiamo modificato un po’ il no-
stro gioco, ora più di attacco e ovviamente più ri-
schioso. Poi lo ripetiamo, in questa edizione c’è
una «mission» non impossibile: battere all’Olimpi-
co di Roma, per la prima volta, il XV inglese della
«Rosa di Lancaster». Domani nell’esordio contro
il Galles schieriamo una squadra con un pacchet-

to di mischia molto esperto e una linea di trequar-
ti giovane che avrà occasione, in un match diffici-
le, di mettersi in mostra.

Con le stesse modalità di quello maschile, si gio-
ca anche il «6 Nazioni» femminile. Le azzurre
dell’ovale, giunte alla loro ottava partecipazione
al Torneo, affrontano le stesse squadre di capitan
Parisse e compagni. Come loro quest’anno gioca-
no tre match fuori casa contro Galles, Francia, Ir-
landa e due in casa contro Scozia e Inghilterra.
Nella scorsa edizione del Torneo, conquistato dal-
le irlandesi, hanno vinto in casa contro le francesi
e in trasferta contro le scozzesi.

Ultima novità: da quest’anno tutte le partite del
«6 Nazioni» saranno in diretta tv e in chiaro su
DMAX (canale 52 del digitale terrestre).

10eLotto
4 12 18 19 26 30 33 34 42 50
57 61 66 73 74 78 80 84 85 88

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
7 21 28 45 59 90 74 65

È fatta ma forse no. Il passaggio di Hernanes all’Inter sta diventando un caso non da poco. Ieri il
giocatore ha lasciato il centro sportivo di Formello in lacrime (foto). Un gruppo di tifosi ha contestato i

dirigenti. Oggi forse si chiude. Alla Lazio 15 milioni. A meno di sorprese dell’ultima ora. Intanto Osvaldo arriva
alla Juve: prestito fino a giugno con diritto di riscatto fissato a 18 milioni per il Southampton .

FEDERICO FERRERO
sport@unita.it

SPORT

DUEANNI.GERARDAUDIBERT,PRIMARIODELREPARTO
TERAPIAINTENSIVADELPOLICLINICODINANCY,spiega
che i tempi di un eventuale recupero neurologico
sarebbero quelli, mal contati, nella pressoché tota-
le indeterminatezza su quali danni permanenti pos-
sa aver sofferto il cervello di Michael Schumacher,
piombato su una roccia sulle piste di Meribel un
mese fa e, da allora, ricoverato e ben protetto dagli
occhi di tifosi e curiosi all’ospedale di Grenoble.

Nessuno, neanche i professori che ne scrutano
le funzioni vitali senza sosta, ha piena consapevo-
lezza di come stia o come starà Schumi. Dopo la
sedazione con ipotermia, necessaria per ristabilire

un equilibrio post trauma, si erano rincorse voci sui
primi tentativi di risveglio dal coma artificiale, pe-
raltro falliti. Lady Schumacher, Corinna, ha appe-
na richiamato intorno al letto silenzioso di Michael
gli amici più cari, forse in un tentativo di offrigli
stimoli esterni che lo potessero aiutare a tornare
nel nostro mondo: un appello subito accolto dall’ex
capo della Ferrari Jean Todt. Ieri, venendo meno al
patto inizialmente stipulato con moglie e famiglia,
la manager dell’ex freccia della Formula Uno Sabi-
ne Kehm ha lasciato cadere un comunicato diventa-
to ormai necessario, dopo giorni di speculazioni: «I
sedativi somministrati a Michael sono da pochi
giorni in diminuzione, al fine di iniziare un proces-
so di risveglio che potrebbe durare a lungo. Si era
deciso di non fornire informazioni mediche fino a

quando questo processo non sarebbe stato consoli-
dato, per proteggere la famiglia, ma comunque
non daremo alcun altro ragguaglio sui passaggi in-
termedi».

Schumi ormai è fuori pericolo, Schumi apre gli
occhi. Illazioni. Il percorso, accidentato e intricatis-
simo, per il recupero di un traumatizzato strappato
alla morte con due interventi di riduzione della
pressione intracranica è confinato in una stanza
del reparto di neurochirurgia ma porta lontano: ri-
svegliare il paziente dal coma indotto è una prima e
necessaria fase utile a verificare la reazione agli sti-
moli primari, l’udito, la vista, la motilità degli arti.
Inutile lanciarsi in teorie sulla quantità di facoltà
psichiche e fisiche che quella botta spezzacasco sul-
la Alpi francesi, una domenica di fine dicembre, ha
definitivamente rapinato al sette volte campione
del mondo. Un uomo giovane, 45 anni di salute ec-
cellente: probabile che la sua fibra, così ben coltiva-
ta, abbia contribuito a salvargli la vita. D’altronde
non è da escludersi che la stessa possanza che lo ha
tenuto finora tra noi possa tramutarsi malignamen-
te nel suo ergastolo in gabbia: un corpo integro ma
senza mente, alimentato da tubi e cannule, per
trent’anni incatenato a letto. Nessuno, ancor meno
chi passava da zero a cento in due secondi e sei, la
chiamerebbe mai vita.

GIOVEDÌ 30 GENNAIO

Hernanes, lacrime e contestazione. Osvaldo alla Juve in prestito

Cacciaagli inglesi
Rugby,6Nazioni:domanic’è ilGalles
mal’obiettivoèbattere i«bianchi»

L’esordiosaràalMillennium
StadiumdiCardiff.Francia
e Irlanda intrasferta,Scozia
e Inghilterra incasa. Il torneo
saràvisibile insuDMAX
Gli irlandesipotrebbero
essere lasorpresa

FRANCOBERLINGHIERI
ROMA

Lamanager:«È iniziato ilprocessodi risvegliocheperòpuò
essere lungo».Nessunopuòdirecomereagirà il campione

Schumacherapregliocchi
«Dueanniper il recupero»
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